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MESSAGGIO AUGURALE 
 
 
 
Nessuno oggi, neppure in ambito accademico, dubita più dell’esistenza del diritto 

sportivo. Si organizzano convegni, seminari, corsi di studio e a tutti appare scontato 
che il fenomeno sportivo abbia una natura peculiare e, come tale, debba essere consi-
derato alla stregua di un’attività che necessita di norme ed esigenze proprie e speciali e 
di regolamenti dedicati, che siano in grado di disciplinare, e contestualmente affermare 
e tutelare, al riparo da classificazioni di ordine generale, le sue singolari caratteristiche 
e la sua importantissima ed imprescindibile funzione sociale. 

Eppure settant’anni fa il diritto sportivo, inteso come disciplina giuridica a tutti gli 
effetti, non esisteva e chi si approcciava alle regole dello sport pensava di esplorare un 
movimento che in qualche modo costituiva un vero e proprio minus rispetto ad altri 
ordinamenti settoriali. 

Se, dunque, il diritto sportivo ha potuto muovere i primi passi fino a raggiungere la 
dignità di materia giuridica, ciò è dovuto principalmente a Giulio Onesti che, nel lon-
tano 1949, con un’altra delle sue brillanti intuizioni, ha fondato la Rivista di Diritto 
Sportivo del CONI, tracciando il «panorama programmatico di diritto sportivo», affin-
ché le problematiche ed i temi relativi al mondo dello sport potessero trovare una op-
portuna e qualificata sede di confronto, di approfondimento, di trattazione e di ricerca. 

Ed è anche in virtù del contributo fornito dalla Rivista - sulla quale, in questo lungo 
arco di tempo, hanno scritto alcuni tra i più illustri ed eminenti giuristi del nostro Pae-
se - che si è sviluppato il Comitato Olimpico Nazionale Italiano, Comitato Olimpico 
modello e riferimento a livello internazionale, il quale ha sempre individuato nel prin-
cipio dell’autonomia dello sport il proprio caposaldo, riconosciuto con continuità in 
Italia da ogni Capo di Stato, da governi di struttura e colore politico assai diversi, e 
confermato al più alto livello dalla giurisprudenza anche costituzionale. 

Personalmente ritengo che proprio l’affermazione di questo principio abbia rappre-
sentato l’argomento più rilevante tra tutti quelli che sono stati trattati, in maniera me-
todica e puntuale, in questi primi settant’anni di vita della Rivista, atteso che il princi-
pio di autonomia riferito all’ordinamento sportivo costituisce un’autentica ricchezza 
per lo sport: se il nostro Paese è in grado di rappresentarsi nel mondo e nello sport ai 
livelli in cui si riesce ad esprimere, probabilmente questo è anche dovuto alla prosperi-
tà e alla vitalità di questo movimento ed al profilo normativo che negli anni si è dato. 

La Rivista di Diritto Sportivo del CONI ha quindi rappresentato negli anni, per la 
sua autorevolezza ed il suo valore scientifico, il palcoscenico privilegiato per la co-
struzione e la recitazione del sapere sportivo, peraltro non semplice da assemblare in 
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considerazione della rapida e costante evoluzione delle tematiche di diritto legate al-
l’attività delle organizzazioni sportive. Un lavoro enorme, di sistematizzazione dell’or-
dinamento giuridico sportivo, che ha prodotto benefici culturali per l’intera scienza 
giuridica ed il cui merito è da ascrivere a Giulio Onesti e a tutti i Presidenti del CONI 
che si sono succeduti e che mi hanno preceduto, ai Segretari Generali dell’Ente e a tut-
ti coloro che hanno collaborato a questa esperienza unica e preziosa. 

Nel corso del mio mandato il CONI ha inteso proseguire nel solco di questa espe-
rienza, ed intende continuare a farlo, con la Direzione Scientifica della rivista affidata 
ai professori Alberto Gambino e Giulio Napolitano, ai quali rivolgo il mio più profon-
do sentimento di riconoscenza e gratitudine per la loro guida autorevole e prestigiosa, 
con la consapevolezza che la Rivista continuerà a rappresentare uno strumento di ap-
profondimento, di consultazione e di divulgazione delle riflessioni giuridiche connesse 
alla vita delle istituzioni sportive ed alla loro attività ed organizzazione. 

Settanta anni or sono Giulio Onesti, nel presentare la Rivista di Diritto Sportivo, 
additava ai cultori del diritto «un quadro dei problemi più assillanti in tema di diritto 
sportivo, degni di più approfondito studio», auspicando «una sempre maggiore loro 
divulgazione perché solo col libero dibattito il diritto può assurgere a sistematica 
completezza e rispondere alle esigenze sociali». 

Queste parole, ancora di straordinaria attualità, ritengo rappresentino la più bella 
frase di auguri da rivolgere alla Rivista di Diritto Sportivo del CONI per i suoi set-
tant’anni di storia al servizio dello Sport Italiano e, allo stesso tempo, il più bello degli 
auspici per il futuro. 

 

Giovanni Malagò 
Presidente del CONI 
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LE RAGIONI DI UN PERCORSO COMUNE 
 
 
 
L’Istituto per il Credito Sportivo, nei suoi sessant’anni di concreta e articolata ope-

ratività appena celebrati, ha di fatto seguito un percorso parallelo a quello della Rivista 
di Diritto Sportivo, esperienza editoriale che il presidente del Comitato Olimpico Na-
zionale Italiano Giulio Onesti inaugurò nel 1949, esattamente dieci anni prima del 
primo mutuo che la banca pubblica dello sport concesse al Comune di Angri, in pro-
vincia di Salerno, per riqualificare il campo sportivo. 

Nello spirito del ruolo e delle funzioni affidate all’Istituto, al quale il Legislatore 
attribuì il compito di contribuire a sviluppare il sistema sportivo nazionale attraverso 
la realizzazione di nuovi impianti e il miglioramento delle infrastrutture esistenti, ab-
biamo deciso di sostenere la pubblicazione di questo numero speciale della Rivista, 
dedicato proprio ai suoi primi 70 anni, impreziosito dalla ristampa del primo numero, 
nel quale risaltano qualificati saggi di dottrina del diritto sportivo, accompagnati da 
interessanti interventi dedicati alla legislazione e alla giurisprudenza di settore. 

Sostenendo questa iniziativa abbiamo anche voluto testimoniare, ancora una volta, 
la nostra riconoscenza a Giulio Onesti che della Rivista fu l’ideatore, insieme a Bruno 
Zauli, a conferma delle straordinarie qualità e della grande lungimiranza dell’uomo 
che consentì al sistema sportivo italiano di crescere, svilupparsi e affermarsi attraverso 
l’opera del CONI e di tutte le sue articolazioni. 

L’obiettivo di Giulio Onesti e di chi con lui collaborò per far nascere questa pub-
blicazione – obiettivo peraltro raggiunto anche grazie all’impegno di tutti coloro che 
ne hanno assunto successivamente la guida, garantendone la continuità – era di farne 
uno strumento di analisi, confronto e divulgazione delle tematiche giuridiche dello 
sport, capace di accompagnare una sempre più definita efficacia del Diritto in tutta la 
sua evoluzione, nell’ambito dell’ordinamento sportivo del nostro Paese, al quale peral-
tro lo Stato ha, nel tempo, assicurato e garantito un adeguato e necessario livello di au-
tonomia. 

Possiamo ben dire che se il Credito Sportivo è fin qui riuscito a svolgere positiva-
mente il suo compito, lo si deve agli strumenti che gli sono stati affidati e al lavoro 
quotidiano di chi ha operato a vario titolo al suo interno, nel rapporto con le ammini-
strazioni del territorio e con il mondo dello sport. Ma il merito va condiviso anche con 
coloro che hanno contribuito alla progressiva costruzione dell’ordinamento sportivo, 
attraverso un articolato corpo di norme che hanno “accompagnato” in questi decenni 
la crescita dello sport italiano, svolgendo una preziosa funzione di tutela e garanzia, 
che ha consentito a un’incredibile pluralità di soggetti, persone fisiche e giuridiche, 
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pubbliche e private, all’interno della struttura organizzativa rappresentata dal CONI, di 
dare un senso positivo e utile alle infrastrutture di tutte le discipline. 

La ristampa del primo numero della Rivista di Diritto Sportivo del CONI rappre-
senta una positiva occasione di lettura o rilettura dei pensieri, le riflessioni e le consi-
derazioni, in gran parte prospettiche, di Giulio Onesti e di Massimo Severo Giannini, 
grande figura del panorama giuridico italiano del secondo novecento, che con affasci-
nante chiarezza e puntuale efficacia trattarono settant’anni fa una serie di temi legati al 
diritto e agli ordinamenti giuridici sportivi dei quali emerge l’estrema attualità, anche 
per la loro modalità di trattazione. 

Questo contributo deve essere considerato ancor più prezioso soprattutto nella deli-
cata fase di transizione, nel cambiamento, che stiamo vivendo. Viene spontaneo rac-
cogliere proprio l’indicazione di Giulio Onesti rispetto alla necessità di rispondere alle 
nuove esigenze sociali, sul presupposto che sia chiara la relazione tra strumenti da uti-
lizzare e obiettivi da raggiungere, e altrettanto chiaro chi debba essere al servizio di 
chi. 

Da parte nostra, come banca pubblica che ha una precisa e specifica missione dedi-
cata allo Sport e alla Cultura, avvertiamo l’esigenza non solo di continuare a impe-
gnarci per il miglioramento qualitativo e quantitativo delle infrastrutture fisiche, ma 
anche per il consolidamento di quelle immateriali che ne costituiscono le fondamenta 
di fatto. Iniziative editoriali, formative e informative, come questa, dall’indiscutibile 
profilo culturale del quale abbiamo bisogno tanto più in questa fase storica, aiutano a 
comprendere come servire al meglio le esigenze del nostro sistema e delle comunità 
che attraverso lo sport soddisfano passioni, esigenze o interessi specifici e generali. 

Un’ultima considerazione: il decoro, l’utilità e il senso dei luoghi sportivi che sono 
al centro della nostra agenda di banca sociale per lo sviluppo, dipendono anche dalle 
norme che stabiliscono il modo con il quale si vive e si convive, per garantire sicurez-
za e sostenibilità alle persone, all’ambiente e alle stesse infrastrutture, dal piccolo e 
nobile impianto di un oratorio, al grande impianto sportivo di alto livello, a qualsiasi 
latitudine della nostra Italia. Un’altra buona ragione per considerare l’esperienza di 
collaborazione in occasione di questo numero speciale della Rivista di Diritto Sporti-
vo, solo un primo passo. 

Andrea Abodi 
Presidente dell’Istituto per il Credito Sportivo 
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INTRODUZIONE SCIENTIFICA 
 
 
 
La Rivista di Diritto Sportivo, fondata nel 1949 da Giulio Onesti come parte inte-

grante del progetto di rifondazione del CONI nell’Italia democratica e repubblicana sor-
ta dopo la caduta del fascismo e la fine della seconda guerra mondiale, compie oggi i 
suoi primi settant’anni di vita. 

Nei decenni, giuristi straordinari hanno segnato la storia della Rivista e hanno con-
tribuito a plasmare la fisionomia del “diritto sportivo”, il cui aggettivo qualificativo – 
diversamente dalle altre discipline giuridiche – non designa un ambito dell’ordinamen-
to interno, ma un settore che attraversa un fenomeno – lo sport – naturalmente vocato 
all’universalità, sin dagli albori delle sue prime apparizioni “olimpiche”. Un diritto che 
risente, perciò, nelle sue linee evolutive, di un fermento costante e di una dimensione 
globale che supera ogni confine domestico per collocarsi in un orizzonte transnaziona-
le. D’altra parte, nessuna branca del sapere giuridico può pretendere di farne oggetto 
di un dominio esclusivo. Di qui la necessità di un metodo multidisciplinare. 

Sin dalle origini, la Rivista ha potuto contare sul sostegno di alti magistrati e uomi-
ni delle istituzioni, come Ernesto Battaglini, Francesco Cigolini, Nicola Picella, rispet-
tivamente, giudice costituzionale, procuratore generale di Cassazione, segretario ge-
nerale del Quirinale negli anni ’50. Cattedratici dai profili più diversi, come l’interna-
zionalista Riccardo Monaco, il civilista Rosario Nicolò, il penalista Giuliano Vassalli 
e, soprattutto, l’amministrativista Massimo Severo Giannini, hanno guidato il progetto 
scientifico e culturale della Rivista.  

Proprio di Giannini, nel ripubblicare qui integralmente il primo volume della Rivi-
sta del 1949, non si può non ricordare il saggio “Prime osservazioni sugli ordinamenti 
giuridici sportivi”, su cui si sono formate varie generazioni di studiosi del diritto spor-
tivo. Giannini muove dalla constatazione di un singolare paradosso. In via di princi-
pio, “è convincimento diffuso tra i giuristi italiani che il complesso mondo degli spor-
tivi costituisca un ordinamento giuridico”. All’atto pratico, però, questo convincimen-
to non trova espressione se non “in mezze parole, in incisi, in riferimenti per accenni” 
rivelando così un sostanziale disinteresse della scienza per il tema.  

Ed è proprio il saggio di Giannini nel primo numero della Rivista a invertire questa 
tendenza e a segnare l’avvio di una rinnovata attenzione della scienza giuridica per l’or-
dinamento giuridico sportivo. La sua formazione è recente e coincide con l’istituzione 
dei Giochi olimpici moderni e delle altre competizione internazionali: un altro prodotto 
del tumultuoso secolo breve, il Novecento. 

L’ordinamento sportivo è dunque “mondiale” e “originario” perché fonda la pro-



 12  

pria efficacia esclusivamente sulla sua “forza” e può persino agire contro lo Stato, 
“con una reazione giuridica estrema: ignorandolo”: ad esempio, non ammettendo alle 
competizioni gli atleti dei paesi che non si conformano alle sue regole. Di qui il carat-
tere di “derivanza parziale” degli ordinamenti sportivi nazionali. Si spiega così perché 
gli ordinamenti sportivi occupino un “posto a sé, di sommo interesse, per il loro carat-
tere diffuso, per la loro superstatalità, e per la penetrante effettività”.  

Sempre nel volume qui ripubblicato del 1949 può ritrovarsi il saggio di Giulio 
Onesti, “Panorama programmatico di diritto sportivo”, dove la “vita dello sport”, at-
traversata da aspetti giuridici specifici, è ormai patrimonio comune di un Paese in “rin-
novamento democratico” e ripresa industriale. Onesti indica alcuni “interessi colletti-
vi” indefettibili cui deve conformarsi il diritto sportivo: salute e incolumità pubblica. 
Cionondimeno la regolamentazione dell’attività sportiva va delegata ad “organi spor-
tivi assolutamente autonomi”, in quanto delle regole dello sport “è la parte sportiva 
della nazione che ha maggior diritto alla loro emanazione”. Sono necessità – ci ricorda 
Giulio Onesti – dettate dai “riflessi internazionalistici in relazione ai sempre maggiori 
aspetti di fenomeno estraterritoriale dello sport”, ma anche da quel carattere di terzietà 
– rispetto alle funzioni dello Stato – “in relazione all’espletamento delle varie attività 
sportive” cui il regime fascista “non aveva saputo dare un netto criterio al riguardo 
lasciando adito a gravi dubbi che avevano originato pericolose oscillazioni giurispru-
denziali e decisioni contrastanti”. È il tema dell’autonomia dello sport dal potere po-
litico, che – settant’anni dopo – è ancora attuale. 

Lo scritto dell’allora presidente del Coni traccia, poi, con moderna lucidità, le que-
stioni relative ai soggetti del diritto sportivo, all’oggetto delle attività, alle obbliga-
zioni, alla “colpa sportiva”, la quale non va dissociata dai concetti di “prudenza” e “ri-
schio”. “Problemi” questi, che l’avvocato Giulio Onesti, coadiuvato da una redazione 
di valenti colleghi (tra i quali l’avv. Inigo Marani-Toro), additava ai cultori del diritto 
e che nella rinnovata giurisprudenza segnalavano le emergenze dell’epoca sin dalle 
rassegne presenti nel primo volume ora ristampato: la caccia abusiva e gli strumenti di 
repressione (con la nota del professor Pietro Mirto, sostituto procuratore in Cassazio-
ne); la gestione delle scommesse sulle gare sportive (con il commento dell’ammini-
strativista Pietro Gasparri). Ma anche vicende minori, emblema di un’Italia di nuovo 
libera: i ragazzi che giocano per strada a pallone e la gustosa questione se gli avventori 
casuali che scalciano la palla siano compartecipi al disturbo della quiete pubblica (con 
il commento di Giuseppe Gamberale, sostituto procuratore a Roma). Si segnalano poi 
questioni sistematiche che hanno appassionato gli studiosi sino ai giorni nostri: l’auto-
nomia della giustizia sportiva (qui nella fattispecie delle prerogative dei commissari di 
gara rispetto agli ordini dell’autorità, con la nota di Giulio Toesca di Castellazzo) e la 
“scriminante sportiva” con il caso della morte del pugile (con commento dello stesso 
Giulio Onesti). Per segnalare, infine, le questioni poste dalle clausole negoziali dei con-
corsi pronostici, risolte attraverso il rinvio alla rassegna della migliore dottrina proces-
sualistica dell’epoca (Virgilio Andrioli). 

Ispirandosi a questa nobile tradizione, oggi, la Rivista di Diritto Sportivo cerca di 
continuare a rispondere alle sfide del suo tempo, anche ridefinendo contenuti e forme 
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di comunicazione al fine di rafforzare il suo contributo alla riflessione scientifica e 
all’aggiornamento critico sul diritto sportivo. Un diritto che ha acquisito ancora mag-
giore importanza nel tessuto economico e sociale e nella vita quotidiana delle persone. 
Come accadde sin dall’immediato Dopoguerra, la Rivista vuole porsi quale sede ideale 
per il dibattito scientifico e pratico. Alle riflessioni provenienti dalle diverse branche 
del diritto pubblico e del diritto privato, si aggiungono oggi per assumere una rilevan-
za sempre maggiore le prospettive di indagine che muovono dal diritto internazionale 
e dell’Unione Europea e gli studi in chiave di comparazione giuridica, anche grazie al 
contributo di tanti autorevoli giuristi stranieri che oggi siedono nel Comitato scientifi-
co. Ancora oggi la Rivista si concentra sui principali lemmi che danno ragione della 
complessità del diritto sportivo, come maturato in quest’ultimo settantennio: normati-
va, giurisprudenza statale e sportiva, dottrina; partizioni, alle quali si sono aggiunti un 
Osservatorio di diritto internazionale e comparato, e una quanto mai preziosa Sezione 
storica curata dal professore Francesco Bonini, ordinario di Storia contemporanea, 
dalla quale qui di seguito si traggono i saggi di Antonio Cappuccio e dello stesso Bo-
nini (entrambi pubblicati nell’annata 2017). Altra novità della Rivista sta nell’avere af-
fiancato alla versione cartacea un formato on-line (consultabile dal sito del Coni) che 
consente il continuo aggiornamento con contributi immediatamente disponibili per il 
dibattito.  

L’importanza dei valori dello sport che la Rivista vuole continuare a promuovere si 
lega, dunque, alla riaffermata consapevolezza che il diritto sportivo è attraversato da 
peculiarità e specificità che le categorie giuridiche tradizionali faticano a imbrigliare. 
Il volume celebrativo dei suoi primi settant’anni, con la ristampa dei saggi del primo 
volume del 1949 per molti versi visionari e anticipatori, intende così confermare la pre-
cipua missione editoriale della Rivista quale luogo privilegiato di dibattito culturale e 
riflessione critica sulle trasformazioni del diritto sportivo in Italia e nel mondo. 

 

Alberto Maria Gambino – Giulio Napolitano 
Direttori scientifici Rivista di Diritto Sportivo 
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LA RIVISTA DI DIRITTO SPORTIVO  
NELLA TEMPERIE CULTURALE DELL’ITALIA REPUBBLICANA 

di Antonio Cappuccio *  

«(…) quando l’esegeta, dopo esser giunto a una soluzione che gli 
sembra basata sulla legge, avverte una certa scontentezza della sua co-

scienza, questo disagio può, per avventura, esser l’indizio sintomatico 
della ingiustizia giuridica della soluzione» 

P. CALAMANDREI, Studi sul processo civile, I, Padova, 1930, p. 211. 

Sommario: 1. Fuga per la vittoria: sport e fascismo. – 2. Il patrocinio del CONI «per una materia 
nuova ancora allo stato liquido». – 3. Il CONI di Giulio Onesti e il varo della Rivista di diritto 
sportivo. – 4. «Il panorama programmatico di diritto sportivo». – 5. Dall’ordinamento agli ordi-
namenti. – 6. Itinerari giuridici nello sport. – 7. Metamorphosis, o persistenze di una «nobile tra-
dizione». 

1. Fuga per la vittoria: sport e fascismo 

Madidi di sudore e malconci. Con lo sguardo vacuo e l’incedere dimesso di soldati 
sopravvissuti all’assalto nemico, Robert Hatch, John Colby, Luis Fernandez ed altri 
otto rabberciati calciatori si ritirano nello spogliatoio. Allo Stade de Colombe, si è ap-
pena concluso il primo tempo della partita tra la squadra rappresentativa della Deu-
tsche Wehrmacht e quella composta da una selezione di prigionieri di guerra alleati. 
Grazie alla complicità di alcuni uomini della Resistenza francese, ai giocatori-detenuti 
viene offerta l’opportunità di una rocambolesca fuga attraverso i cunicoli della rete fo-
gnaria. Dopo qualche istante di indecisione, presto soffocata dall’ardore agonistico, gli 
undici decidono di tornare in campo, rinunciando alla libertà. Da questo momento in 
avanti, una serie di sensazionali gesti atletici segna le tappe verso il trionfo della Al-
liierte Auswahl: la sforbiciata di Fernandez (Pelé) e la «bicicletta» di Carlos Rey 
(Osvaldo Ardiles) scatenano la fragorosa reazione dell’incredula folla. 
 
 

* Ricercatore di «Storia del diritto medievale e moderno» nell’Università degli Studi di Messina. 
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Abnegazione, spirito d’appartenenza, rispetto delle regole, affermazione del meri-
to: l’esaltazione dei valori sportivi è alla base del successo riscosso da «Fuga per la 
vittoria» – «Victory» era il titolo originale – di John Huston del 1981. Un film ancor 
oggi ricordato non già in ragione dell’ambientazione storica nella Seconda guerra 
mondiale, né per i richiami alla leggenda della c.d. «partita della morte», ma per la sua 
capacità di proiettare lo spettatore all’interno della competizione, di fargli vivere le 
suggestioni della gara. Huston consegna alla pellicola intuizioni che filosofi, sociologi 
e antropologi, prima e dopo il regista, fissano sulla carta 1. 

A proposito del calcio, attività collettiva di sicuro «impatto emozionale» idonea a 
creare «integrazione» sociale, vengono alla mente le pagine di Martine Segalen 2 la qua-
le insiste sul «grande potere di simbolizzazione» del football: gli incontri determinano 
«un’intensa partecipazione, corporale e sensoriale, manifestazione del forte senso della 
comunità che consegue a una vittoria […]» 3. Il tifoso incita l’atleta, lo sostiene, giunge 
perfino a riconoscersi in lui; rispetta «codici» e usa linguaggi che gli consentono di inte-
ragire con sostenitori e giocatori. Dal canto loro, questi ultimi osservano spesso compor-
tamenti propiziatori e, nel corso della sfida, invocano incoraggiamenti dal pubblico. 

Passione per il calcio e lo sport in generale, quindi. Un dato identitario delle «so-
cietà industriali» indagate da Segalen, ma riscontrabile in Italia a cavaliere tra Otto e 
Novecento 4, con un più diffuso incremento al tramonto degli anni Venti del secolo 
XX 5. 

Il fascismo, invero, inizialmente strumentalizzò lo sport a fini propagandistici, riu-
scendo a catturare il consenso delle masse 6 e a schernire, ad un tempo, l’atteggiamen-
 
 

1 Prima del 1981, il rapporto tra fenomeno ludico e strutture sociali era stato oggetto, ad esempio, de-
gli importanti studi di J. HUIZINGA, Homo ludens, Haarlem, 1938; C. LÉVI-STRAUSS, Anthropologie struc-
turale, Paris, 1958; ID., Le cru et le cuit, Paris, 1964; R. CAILLOIS, Les jeux et les hommes. Le masque et 
le vertige, Paris, 1967; N. ELIAS, Über den Prozess der Zivilisation, Bern, 1969; C. GEERTZ, Deep play: 
Notes on the Balinese Cockfight, in The Interpretation of Cultures, New York, 1973; P. BOURDIEU, La 
distinction, Paris, 1979. Negli ultimi decenni, poi, le ricerche di settore sono cresciute considerevolmente, 
diventando via via più specifiche e chiamando in causa il solo mondo sportivo, come autonomo campo 
d’indagine rispetto a quello più ampio del gioco. A titolo esemplificativo, cfr. R.R. SANDS (a cura di), An-
thropology, sport, and culture, London, 1999; N. DYCK (a cura di), Games, sports, and cultures, Oxford-
New York, 2000; J. COAKLEY, Sports in Society: Issues and Controversies, Boston, 2004; D. MALCOLM, 
Sport and sociology, London-New York, 2012.  

2 M. SEGALEN, Rites et rituels contemporains, Paris, 1998, tr. it. Riti e rituali contemporanei, Bolo-
gna, 2002, p. 61. 

3 Ivi, p. 68. 
4 Con riferimento all’impatto della cultura fisica di marca inglese in Italia e alla formazione delle isti-

tuzioni sportive è specifico F. BONINI, Le istituzioni sportive italiane: storia e politica, Torino, 2006, pp. 
27 ss. Per qualche breve considerazione, invece, sull’emersione nel nostro Paese di sport «stranieri» ed al 
loro controverso impatto sul contesto giuridico postunitario, sia permesso rinviare al mio saggio Il «gusto 
dello sport» nel codice civile italiano del 1865, in Ludica. Annali di storia e civiltà del gioco, a. XXI-
XXII, 2015-2016, pp. 93-106. 

5 P. FERRARA, Per la storia dello sport in Italia, in Le carte e la storia, a. I, n. 2, 1995, pp. 182 ss. Si 
veda anche, per l’attualità, H. BAUSINGER, Sportkultur, Tübingen, 2006. 

6 Cfr. il denso volume collettaneo M. CANELLA-S. GIUNTINI (a cura di), Sport e fascismo, Milano, 
2009. 
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to antisportivo espresso dal movimento socialista 7. In questa direzione, va interpretato 
l’interesse dei gerarchi per i quotidiani specialistici, che a strettissimo giro crebbero in 
numero e frequenza di stampa: «Gran Sport», «Lo Sport fascista», «Il Littoriale», 
«Ciclismo d’Italia», «Il calcio illustrato», «Gioventù fascista», «Il centauro», «L’Au-
tomobile», e tantissimi altri. Perlomeno in principio, non si trattò, dunque, di una con-
vinta adesione di Benito Mussolini – divenuto presidente del Consiglio nell’ottobre 
1922 – al «credo sportivo», quanto piuttosto di una strategia sociale e politica 8. Lo si 
deduce da due passaggi istituzionali di dubbia fortuna ed univoco indirizzo, quali la 
creazione, nel 1923, dell’Ente Nazionale per l’Educazione Fisica degli studenti delle 
scuole medie (ENEF), soppresso poco dopo, e la tribolata stabilizzazione dell’Opera 
Nazionale Balilla per l’assistenza e per l’educazione fisica e morale della gioventù 
(ONB), sottratta nel 1929 all’autorità del Capo del governo per essere affidata alle cu-
re del ministro dell’Educazione Nazionale 9. 

Nel decennio successivo, invece, il regime fascista – novello Alcibiade – trasformò 
l’agonismo sportivo in uno strumento di celebrazione di sé (corpo e Stato). Vennero 
indetti concorsi nazionali e campionati di ogni sorta vòlti a promuovere lo «sviluppo 
del “campionismo”» 10, alle cui premiazioni presenziarono talvolta direttamente il Du-
ce o alti esponenti del governo – sempre nell’ottica dell’autocompiacimento e della 
glorificazione della «forza» italiana 11 –. Si procedette alla costruzione di nuovi im-
pianti sportivi, stadi e velodromi secondo gli stilemi dell’architettura razionalista 12. 
L’industria sportiva fece registrare una consistente crescita, spinta dal positivo anda-
mento di talune imprese, specie nel settore dell’abbigliamento tecnico 13. Venne data 
 
 

7 Prende le mosse proprio da questa «condanna ideologica» il contributo di E. LANDONI, CONI e fede-
razioni sportive nel dibattito politico-parlamentare del secondo dopoguerra, in Rivista di diritto sportivo, 
a. I, n. 1, 2015, pp. 203 ss.  

8 Come rileva Irene Stolzi, «cinema, turismo, dopolavoro, sport, bonifiche (…) costituiscono altrettan-
te espressioni del volto sociale della nuova politica»: I. STOLZI, Politica sociale e regime fascista: un’i-
potesi di lettura, in Quaderni fiorentini per la storia del pensiero giuridico moderno, a. XLVI, 2017, p. 
259. Sulle risposte offerte da alcuni dei più brillanti giuristi italiani alle trasformazioni allora in atto, si 
veda il recente volume collettaneo I. BIROCCHI-L. LOSCHIAVO (a cura di), I giuristi e il fascismo del regi-
me (1918-1925), Roma, 2015.  

9 F. BONINI, Le istituzioni sportive italiane, cit., p. 84 ss., e p. 93 ss. 
10 Ivi, p. 103. 
11 Tali solenni momenti venivano documentati attraverso minuziosi servizi fotografici, cinegiornali e 

documentari, che immortalavano gli atleti in pose plastiche e la folla, composta e fiera, con la mano de-
stra alzata nel saluto romano. E ciò accadeva tanto nelle città del settentrione, quanto a Sud: il 9 aprile 
1938, ad esempio, in una delle tante manifestazioni, troviamo nell’atrio della Regia Università di Messina 
il ministro dell’Educazione Nazionale, Giuseppe Bottai, accompagnato dal direttore generale dell’istru-
zione superiore, Giuseppe Giustini. Le foto dell’evento furono perfino allegate all’Annuario della Regia 
Università di Messina 1937-1938, Messina 1938.  

12 F. FABRIZIO, Sport e fascismo. La politica sportiva del regime 1924-1936, Rimini-Firenze, 1976, p. 
24. 

13 E. BELLONI, La nascita dell’industria sportiva in Italia. Una prima periodizzazione, in Rivista di di-
ritto sportivo, a. II, n. 1, 2016, p. 198 ss. 
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ampia risonanza alle vittorie di atleti e corridori italiani sulla scena internazionale: 
Primo Carnera, il «gigante di Sequals», con il titolo mondiale (1933) dei pesi massimi 
in tasca, giunse ad essere ricevuto da Mussolini e si affacciò dal balcone di piazza Ve-
nezia indossando la «camicia nera» 14; Tazio Nuvolari, «l’audace infallibile» 15, sbara-
gliò a più riprese i suoi avversari accendendo gli animi a suon di derapate «controlla-
te», motivo per cui gli fu affibbiata l’etichetta di «più grande pilota del mondo» 16; i 
trionfanti campioni della nazionale di calcio (1938), trascinati dal centravanti Silvio 
Piola 17, assursero a «espressione di una superiorità non solo morale, ma anche etnica 
degli italiani […]» 18; a distanza di un mese, Gino Bartali, soprannominato «re della 
montagna» 19, dominò al Tour de France, conquistando gli elogi di tutti – «l’italiano 
più grande», «il Golgota della bicicletta», etc. 20 –. 

L’escalation della fascistizzazione dello sport può ben essere altresì ripercorsa tra-
mite il processo evolutivo – o, meglio, involutivo – del Comitato Olimpico Nazionale 
Italiano (CONI). Sorto come associazione privata, nel giugno 1914, sotto l’egida di un 
gruppo eterogeneo di parlamentari 21, dopo la «marcia su Roma» venne spogliato di 
ogni veste autonomista e democratica. Alla guida del Comitato furono, infatti, imposti 
politici fascisti, chiamati a traghettare l’organo verso il Partito Nazionale Fascista (PNF) 
e la Carta Statutaria del 1927, che rimise di diritto a Mussolini la nomina dei presiden-
ti del CONI e delle singole Federazioni 22. Ottenuto il controllo sul vertice dell’or-
ganizzazione sportiva nazionale, l’ingerenza del Partito si radicò presto capillarmente 
a livello locale, attraverso diversi uffici e provvedimenti 23: una vera e propria tela di 
ragno. 

 
 

14 http://pochestorie.corriere.it/2016/06/29/carnera-il-campione-in-camicia-nera/. 
15 Si veda Il Littoriale, a. VII, n. 266, 28-29 ottobre 1933, p. 1. 
16 Così titolava, in prima pagina, La Gazzetta dello Sport, a. XLIV, n. 215, 12 settembre 1938, p. 1. 
17 Come per il mondiale del 1934, gli undici giocarono con la maglia azzurra con scollo a V, che al-

l’altezza del cuore recava scudo Savoia e fascio littorio: E. BRIZZI, Vincere o morire. Gli assi del calcio in 
camicia nera 1926-1938, Roma-Bari, 2006, p. 214 ss.  

18 A. PAPA, Football e littorio, in Sport e fascismo, cit., p. 18. 
19 Cfr. Il Littoriale, a. XII, n. 15, 18 gennaio 1938, p. 1. 
20 Ne cita un buon numero, attingendo dai coevi quotidiani sportivi, P. COSTA, Gino Bartali: la vita, le 

imprese, le polemiche, Portogruaro, 2001, p. 56 ss.  
21 Per questa delicata fase costitutiva si rinvia alle accurate pagine di F. BONINI, Le istituzioni sportive 

italiane, cit., p. 61 ss., il quale rileva coerentemente anche qualche «anacronismo» nella letteratura preesi-
stente sul tema (p. 69).  

22 Il privilegiato punto di osservazione dell’allora presidente del CONI, Lando Ferretti, è stato preso in 
considerazione da L. RIGO, Storia della normativa del CONI dalle sue origini alla legge istitutiva del 
1942 (Prima parte), in Rivista di diritto sportivo, a. XXXVIII, n. 1, 1986, pp. 576 ss. Primi richiami alle 
posizioni di Ferretti erano già apparsi anche in I. MARANI TORO, A. MARANI TORO, Gli ordinamenti spor-
tivi, Milano, 1977, p. 218 ss. Per quanto attiene, invece, alle intersezioni tra il piano interno del CONI e 
quello internazionale del Comitato Olimpico Internazionale (CIO) alla luce dell’azione politica del regi-
me, si rinvia all’interessante lavoro monografico di T. FORCELLESE, L’Italia e i giochi olimpici. Un secolo 
di candidature: politica, istituzioni e diplomazia sportiva, Milano, 2013, p. 86 ss.  

23 Cfr., ancòra, F. BONINI, Le istituzioni sportive italiane, cit., p. 106 ss. 
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2. Il patrocinio del CONI «per una materia nuova ancora allo stato liquido» 

L’asservimento al PNF del CONI 24 e la sua funzionalità alla causa ideologica fa-
scista rimasero cristallizzati per tutta la parabola mussoliniana. Nondimeno, la legge 
16 febbraio 1942 n. 426 permise al «responsabile» dello sport italiano di compiere un 
balzo in avanti all’interno del coevo sistema giuridico-amministrativo, riconoscendo-
gli, accanto all’indipendenza patrimoniale di cui al d.m. 26 marzo 1934 25, la forma di 
ente pubblico 26. Simile scelta, d’altronde, era in linea, da un lato, con la logica corpo-
rativa 27 e l’aumento degli enti pubblici disposto dopo la profonda crisi del 1929-
1933 28; e, dall’altro, con il contesto europeo. Al riguardo, può essere utile ricordare 
come nella Francia di Vichy, il maresciallo Henri-Philippe-Omer Pétain avesse firma-
to il decreto 20 dicembre 1940 – c.d. Charte des sports –, che faceva dipendere dal-
l’autorizzazione statale, obbligatoria, ogni forma di attività sportiva promossa da club, 
unioni di società e federazioni. Queste dovevano rispondere al Comité national des 
sports, un «quasi-organisme» dello Stato 29. In Germania, addirittura, operava a titolo 
di organo ufficiale del governo la Deutscher Reichsbund für Leibesübungen – nel 
1938 assunse l’eloquente denominazione di Nationalsozialistischer Reichsbund für Lei-
besübungen –, la quale aveva sottomesso le preesistenti società sportive, ridotte a «Fa-
chämter» 30. Nell’ottica nazista, lo sport era una questione collettiva, della comunità, 
mai del singolo atleta ariano; nessun margine per volontà privata e gloria dell’indi-
viduo.  

Di contro, le attribuzioni della «Federazione delle Federazioni sportive nazionali» 
– usuale definizione per il CONI – necessitarono di ripetuti aggiustamenti 31, fino a 
 
 

24 «Inquadrato nel complesso di istituti antichi e nuovi del Regime»: art. 1 dello Statuto del 1927. 
25 In Gazzetta ufficiale del Regno d’Italia, a. LXXV, n. 82, 7 aprile 1934, p. 1852. 
26 In Gazzetta ufficiale del Regno d’Italia, a. LXXXIII, n. 112, 11 maggio 1942, p. 1930 
27 Alla controversa stagione corporativa, al suo progetto e ai «percorsi» battuti dalla scienza giuridica, 

è dedicato il ricco volume di I. STOLZI, L’ordine corporativo – poteri organizzati e organizzazione del 
potere nella riflessione giuridica dell’Italia fascista, Milano, 2007, in particolare pp. 41 ss.; della stessa 
autrice cfr., più di recente, anche Politica sociale e regime fascista, cit., ove a p. 273 si legge: «(…) di-
nanzi al contratto collettivo, diventava importante stabilire se fosse una legge o un contratto; dinanzi al 
ruolo assunto dal partito, dal sindacato o dalle molte e diverse organizzazioni sorte in quegli anni, capire 
se potessero considerarsi organi o enti, persone giuridiche pubbliche o private (…)». 

28 S. CASSESE, Il diritto amministrativo: storia e prospettive, Milano, 2010, p. 268 ss. 
29 P. ARNAUD, T. THIERRY, J.P. SAINT-MARTIN, P. GROS, Le sport et les français pendant l’occupa-

tion: 1940-1944, Paris, 2 tomes, 2002; C. FISCHER, France, in K. HALLMANN, K. PETRY, Comparative 
Sport Development. Systems, Participation and Public Policy, New York, 2013, p. 61 ss.; C. PECOUT, La 
politique sportive du gouvernement de Vichy: discours et réalité, in Les cahiers psychologie politique [En 
ligne], n. 7, 2005 (http://lodel.irevues.inist.fr/cahierspsychologiepolitique/index.php?id=1127). 

30 AA.VV., Le sport et l’éducation physique en France et en Allemagne: contribution à une approche 
socio-historique des relations entre les deux pays – Actes du Symposium franco-allemand d’histoire du 
sport et de l’éducation physique, Paris, 1994; H. BERNETT, Umbruch oder Kontinuität? Zur Vorgeschichte 
des Deutschen Reichsbundes für Leibesübungen, in Sozial– und Zeitgeschichte des Sports, a. II, 1995, p. 7 
ss.; B. BAHRO, Der SS-Sport. Organisation – Funktion – Bedeutung, München, 2013.  

31 Ne dà conto, facendo un opportuno raffronto tra gli Statuti CONI del 1927 e del 1934, L. RIGO, Sto-
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quando non vide la luce il nuovo Statuto del febbraio 1939, per impulso dell’allora 
presidente, nonché segretario del PNF, Achille Starace. Pochi mesi prima del Patto 
d’Acciaio con il Terzo Reich, venivano (ri)perimetrati i compiti del CONI: «armoniz-
zare e far convergere tutti gli sport alla formazione di una gioventù sana, forte, caval-
leresca» affinché maturi un «elevato senso della disciplina, e della fierezza nazionale»; 
«[impartire] direttive tecniche agli enti nazionali» che, direttamente o indirettamente, 
«coltivano le discipline sportive»; «[stabilire] e [incrementare], mediante opportuna 
collaborazione, rapporti con enti e organizzazioni del Regime che perseguono (…) 
l’intento di attuare nella compagine nazionale l’idea fascista del potenziamento e della 
elevazione della razza» 32. 

Le ben note vicende settembrine intestine al Partito ebbero, però, conseguenze a 
cascata anche sulle alte gerarchie del CONI, tanto che, tra il novembre del 1939 e lu-
glio 1945, succedettero all’esautorato Starace, prima, Rino Parenti, e, l’anno seguente, 
Raffaele Manganiello. La struttura operativa dell’ente, invece, venne mantenuta, pre-
servando, grazie al consolidato gruppo di validi funzionari, la leadership del CONI 
sullo sport italiano e la collaborazione dell’organo con il Comitato Olimpico Interna-
zionale (CIO) 33. Accadde, anzi, che proprio in questa parentesi temporale, stante lo 
sfondo della Seconda guerra mondiale, si concedesse il patrocinio ad uno dei primi pe-
riodici in Europa – certamente primo in Italia – interamente, ed espressamente, rivolto 
al diritto sportivo 34. Un primato, quest’ultimo, troppo presto dimenticato, forse a cau-
sa, ieri, della limitata diffusione del foglio e, oggi, di una scarsa reperibilità della sua 
serie completa. Si potrebbe, semmai, soggiungere che direttori, redazione e collabora-
tori non appartenevano al novero dell’élite accademica, né si presentavano come alfie-
ri della cultura forense. E ciò è vero: ad eccezione di Alfredo Albanesi, Enzo Capaloz-
za e Antonio Visco, i restanti nomi legati a diverso titolo a tale esperienza erano estra-
nei al proscenio e per molti di loro si sa pochissimo. Ma lo storico del diritto ha il 
cómpito di attribuirgli i giusti meriti, vale a dire di aver raccolto un dibattito messo a 
margine dalle altre riviste – scarsamente attratte da «una materia nuova ancora allo 
stato liquido» 35 –; e di aver preconizzato – purtroppo senza riuscire a tematizzarlo fino 
 
 

ria della normativa del CONI dalle sue origini alla legge istitutiva del 1942 (Seconda parte), in Rivista di 
diritto sportivo, a. XXXIX, n. 1, 1987, p. 219 ss. 

32 Per un più approfondito esame dello Statuto si rinvia a L. RIGO, Storia della normativa del CONI 
dalle sue origini alla legge istitutiva del 1942 (Seconda parte), cit., p. 229 ss. Come precisa Francesco 
Bonini, già a dicembre 1939, dopo il passaggio di consegne tra Starace ed Ettore Muti alla segreteria del 
PNF, il CONI fu destinatario di nuove «direttive di massima», che di fatto ne ribadirono e/o puntualizza-
rono i compiti: F. BONINI, Le istituzioni sportive italiane, cit., p. 113 ss.  

33 Su quest’ultimo aspetto cfr. T. FORCELLESE, L’Italia e i giochi olimpici, cit., p. 96 ss., il quale si 
sofferma sui complessi equilibri che portarono alla scelta di Londra – a danno di Roma – come sede della 
XIII Olimpiade estiva.  

34 Quantomeno tra le riviste giuridiche che ebbero una certa continuità e diffusione ultralocale, stando 
alle ricerche che ho potuto condurre sui cataloghi on-line delle più importanti biblioteche europee. Nume-
rosissimi, invece, erano i quotidiani e i periodici di informazione orbitanti attorno allo sport, tanto in Italia 
come all’estero. 

35 È la stessa redazione della rivista a riconoscerlo: Fra riviste e giornali, in Il diritto sportivo: rasse-
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in fondo – un diritto sportivo dotato di una propria dignità e autonomia. Quest’ultima 
intuizione, poi, rappresenterà la base concettuale su cui, nel 1949, Giulio Onesti isserà 
l’«edificio» scientifico dello sport 36. 

Per i tipi della romana Arti Grafiche Trinacria, dal marzo 1940 ad ottobre 1942, 
veniva quindi pubblicato «Il diritto sportivo: rassegna bimestrale di dottrina e giuri-
sprudenza patrocinata dal Comitato Olimpico Nazionale Italiano». L’ingresso nel vi-
vace universo della stampa 37 si compiva sotto la direzione di Albanesi e Carlo Telli: 
entrambi giovani, l’uno magistrato, l’altro avvocato. In ossequio ad uno schema «mi-
sto» risalente al secolo precedente 38, ne «Il diritto sportivo» trovavano spazio vari in-
dirizzi disciplinari, al cui fianco comparivano sezioni riservate alla «Giurisprudenza» e 
alla «Bibliografia-Rassegna» 39. Salutati tiepidamente dalle riviste più blasonate 40, i 
sedici numeri delle tre annate uscirono talvolta con un più che comprensibile ritardo, 
tòsto giustificato dagli ottimisti direttori: «[avevamo] in mente molti miglioramenti 
riguardanti sia il formato che il contenuto (…) circostanze di ordine generale hanno 
ostacolato la realizzazione di tali progetti, ma ad essi non è stato rinunciato e saranno 
tradotti in realtà appena possibile» 41. 

Contributi, note a sentenza, recensioni e comunicazioni ivi ospitati hanno il peso di 
singole tessere di un puzzle: sole appaiono quasi insignificanti, acquistano dignità una 
volta inserite nel disegno complessivo. Così fu, ad esempio, per i commenti «a caldo» 
di Albanesi sul disciplinamento degli organismi sportivi in Francia e in Italia. Dinanzi 
alla Charte des sports sopracitata, l’autore invitava il lettore a due riflessioni, prelimi-
nari ad ogni esame del testo normativo: «il fatto che tale decreto sia stato pubblicato 
nelle attuali condizioni – con il territorio transalpino diviso in due dal secondo armi-
stizio di Compiègne – sta a dimostrare quale è l’importanza che viene attribuita al fe-
nomeno sportivo, fenomeno che può, a buon diritto, definirsi caratteristico dell’epoca 
nostra»; «il decreto ha vigore per la Francia tutta, compresa quella occupata, essendo 
 
 

gna bimestrale di dottrina e giurisprudenza patrocinata dal Comitato Olimpico Nazionale Italiano, a. II, 
nn. 1-2-3, 1940-1941, p. 24. 

36 Cfr. infra. 
37 Per un affresco della stampa giuridica periodica italiana si rinvia al volume collettaneo Riviste giu-

ridiche italiane (1865-1945), in Quaderni fiorentini per la storia del pensiero giuridico moderno, a. XVI, 
1987, nonché al volume monografico di P. GROSSI, «La scienza del diritto privato». Una rivista progetto 
nella Firenze di fine secolo 1893-1896, Milano, 1988. 

38 Cfr. C. MANSUINO (a cura di), Periodici giuridici italiani (1850-1900). Repertorio, Milano, 1994. 
39 Dal n. 1 della terza annata (novembre-dicembre 1941), infatti, la dicitura «Bibliografia» venne so-

stituita con «Rassegna della stampa», conservando tuttavia inalterata la tipologia di informazione che si 
intendeva consegnare al lettore.  

40 Pur avendo compulsato direttamente oltre quaranta periodici nazionali ed esteri nelle annate 1940-
1943, ho trovato menzione dell’iniziativa «Il diritto sportivo» soltanto ne «La scuola positiva» e negli 
«Annali di diritto e procedura penale». Entrambe si limitano ad annunciare che «la nuova rivista (…) sarà 
dedicata a tutto quanto riguarda lo sport dal punto di vista giuridico»: cfr. La scuola positiva. Rivista di 
diritto e procedura penale, a. XXXIX, n. 20, 1940, p. 144; Annali di diritto e procedura penale, a. X, 
1941, p. 245. 

41 Fra riviste e giornali, cit., p. 24. 
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in tal senso intervenuti accordi con le truppe di occupazione (…)» 42. Egli ascriveva, 
insomma, allo sport un ruolo trainante ed aggregante, di positivo impatto sullo scac-
chiere internazionale, benché fosse consapevole della necessità di sintonizzarlo con le 
singole scelte politiche. Nel merito delle diciannove disposizioni della Carta, ispirate 
– nemmeno a precisarlo – ad un «criterio eminentemente gerarchico» 43, l’intervento si 
riduceva ad una spiegazione esegetica articolo per articolo. L’unico apprezzabile sus-
sulto si scorge laddove Albanesi loda la decisione del maresciallo Pétain di porre l’or-
ganizzazione dello sport alle dipendenze dirette del Ministero della pubblica istruzio-
ne 44, soluzione meno ambigua rispetto all’affidamento fascista dello stesso potere al 
segretario del PNF. 

Con lo sguardo rivolto all’Italia, il direttore de «Il diritto sportivo» firmava, poi, un 
saggio sulla legge 16 febbraio 1942 n. 426, salutata – a dispetto della «lapidaria brevi-
tà» – come «ordinamento del CONI», ripromettendosi «di mettere in evidenza tutto il 
contenuto, per illustrare tutti quegli impliciti che, ad una lettura superficiale, potrebbero 
sfuggire» 45. Anche qui prendeva le misure all’argomento constatando quanto fosse sta-
to proficuo l’intervento del legislatore al fine di dare «vitalità nuova e amministrativa-
mente completa» ad un ramo giuridico «rilevante nello Stato moderno» 46. Non si tratta 
di banali ripetizioni o vuoti stereotipi. Nei suoi lavori Albanesi si sofferma sempre sul-
l’aspetto sociologico-culturale dello sport 47. È la sua policy, e al contempo il suo pas-
sionale convincimento, che – bisogna ammetterlo – si traducono in una tesi giuridica-
mente poco persuasiva. Sicché, nel commento tecnico alla legge «costitutiva» del CO-
NI la prosa perde mordente, facendosi via via più vaga, e in qualche modo appiattita 
sulla celebrazione retorica del regime: «Evidentemente il significato del termine Comi-
tato nel codice civile ha un significato lessicale, di gruppo di persone che prendono 
 
 

42 A. ALBANESI, La carta dello Sport in Francia, in Il diritto sportivo: rassegna bimestrale di dottrina 
e giurisprudenza patrocinata dal Comitato Olimpico Nazionale Italiano, a. II, n. 4, 1941, p. 17.  

43 Ibidem. 
44 Ibidem: «Il particolare che dei vari ministeri si sia prescelto quello della pubblica istruzione, signi-

fica che allo sport si attribuisce un valore profondamente educativo». 
45 A. ALBANESI, Commento alla legge sull’ordinamento del C.O.N.I., in Il diritto sportivo: rassegna 

bimestrale di dottrina e giurisprudenza patrocinata dal Comitato Olimpico Nazionale Italiano, a. III, n. 3, 
1942, pp. 41-44; il saggio prosegue, con il medesimo titolo, nel numero successivo della rivista: Il diritto 
sportivo: rassegna bimestrale di dottrina e giurisprudenza patrocinata dal Comitato Olimpico Nazionale 
Italiano, a. III, nn. 4-5-6, 1942, pp. 61-63. 

46 Ibidem, p. 41. 
47 Ibidem, p. 63: «Il legislatore, come abbiamo visto, condanna certe aberranti interpretazioni e pro-

clama che lo sport, sanamente inteso, è un elemento purificatore (…). Chiunque ricordi la vita, o per lo 
meno la letteratura, di fine Ottocento, vita spesa dalla gioventù borghese in interminabili e inconcludenti 
sedute al caffè, fra chiacchiere inutili e pettegolezzi velenosi (…), sa cosa pensare della funzione moraliz-
zatrice dello sport. È sole, è aria libera, è onda di mare o distesa di neve, è contatto con le forze vive della 
natura (…). È innegabile che lo sport educa all’audacia, alla franchezza, alla lealtà»; o, ancòra: «Lo sport 
è attività di massa e perciò si presta ottimamente a quei rilievi di natura collettiva ai quali (…) bisogna 
fare riferimento» (A. ALBANESI, Razza e sport, in Il diritto sportivo: rassegna bimestrale di dottrina e 
giurisprudenza patrocinata dal Comitato Olimpico Nazionale Italiano, a. II, nn. 5-6, 1941, p. 11). 
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un’iniziativa. Tale, in verità fu il CONI nel 1908 (…). Venuto il fascismo fu portata la 
rivoluzione pure nel CONI; fu trasfigurato in un organo del Partito, gli furono dall’alto 
assegnate le gerarchie e le direttive (…). Intervenendo una legge ex professo sul suo 
funzionamento, era logico – l’aggettivo genera qui un cortocircuito – che il legislatore 
conservasse il nome di Comitato (…)» 48; e conclude: l’articolo 3 «parla di costituzione 
del CONI Dopo quanto si è detto, è ovvio che tale parola non sta a significare che si 
crea un nuovo ente (…). Il valore da attribuire alle parole «è costituito» non è che viene 
costituito il CONI, ma che viene costituita la sua personalità giuridica (…)» 49. 

In definitiva, tra il 1940 e il 1942, era stato inaugurato e veicolato un serio confron-
to giuridico sullo sport, d’altro canto servivano ancòra uomini e idee forti per trovargli 
la giusta collocazione nella scienza e nell’ordinamento. 

3. Il CONI di Giulio Onesti e il varo della Rivista di diritto sportivo 

La dissoluzione dello Stato monarchico-fascista recò con sé un decisivo cambia-
mento, su tutti i fronti. Obiettivo dichiarato: sopperire alle carenze del regime totalita-
rio. Specie al Centro-Nord, dove la guerra contro l’invasore tedesco e i repubblicani di 
Salò era stata combattuta con le armi, prevalse l’idea secondo la quale solo radicali 
trasformazioni avrebbero cancellato la macchia del fascismo 50. Questo messaggio, 
non privo di fisiologiche contraddizioni, fu successivamente raccolto e trasposto in 
una parte della manualistica generale e in alcuni saggi sul tema. Oggi, però, grazie ad 
una paziente rilettura dei fatti storici e politici, delle istituzioni e delle norme, la mo-
derna storiografia è riuscita a guardare oltre il «mito» della discontinuità assoluta, ri-
levando significative persistenze. Sul fronte storico-giuridico il revirement è stato av-
viato con vigore già da tempo 51. Ciononostante, per quanto mi è stato possibile accer-
tare, i sentieri illuminati dalla ricerca hanno incrociato il CONI 52, lasciando in ombra 

 
 

48 A. ALBANESI, Commento alla legge sull’ordinamento del C.O.N.I., cit., p. 42. 
49 Ivi, p. 43. 
50 Cfr., in proposito, F. BARBAGALLO, L’Italia repubblicana. Dallo sviluppo alla riforme mancate 

(1945-2008), Roma, 2009, p. 13 ss. 
51 È stato questo il tema, affrontato dall’angolo visuale della scienza giuridica, di un fondamentale vo-

lume dei Quaderni fiorentini: «Continuità e trasformazione: la scienza giuridica italiana tra fascismo e 
repubblica», a. XXVIII, 1999, che si prefiggeva il cómpito – come spiega Paolo Grossi nella Pagina in-
troduttiva – di «ritrovare al di sotto delle apparenze e in contrasto con la banalità dei luoghi comuni il 
tracciato della linea profonda cogliendo impietosamente i segni di continuità e discontinuità». Essenziale 
resta anche P. GROSSI, Scienza giuridica italiana. Un profilo storico 1860-1950, Milano, 2000, pp. 275 ss. 
Che la questione debba, in qualche modo, ritenersi ancòra attuale e aperta, si deduce dall’ultimo numero 
dei Quaderni dedicato a «Giuristi e Stato sociale», ove sono stati accolti densi saggi che invitano proprio 
a rivalutare la tesi della «rottura» tra l’Italia di Mussolini e quella repubblicana: Quaderni fiorentini per la 
storia del pensiero giuridico moderno, a. XLVI, 2017.  

52 Affrontano questo aspetto F. BONINI, Le istituzioni sportive italiane, cit., p. 123 ss.; T. FORCELLESE, 
L’Italia e i giochi olimpici, cit., p. 164 ss.; N. SBETTI, Sognando Londra. Il rientro dell’Italia nel Movi-
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l’insieme di regole – statali e federali – dello sport e l’analisi dei testi dei primi cultori 
della «materia» 53. Le presenti pagine, perciò, potranno servir da spunto alle future in-
dagini. Facendo comunque leva sulle considerazioni che mi accingo di séguito a con-
segnare, mi pare non sia arbitrario, sin d’ora, ipotizzare come il medesimo lineare 
svolgimento altrove appurato a livello legislativo 54 e dottrinale nel diritto civile, pena-
le, processuale, del lavoro, e finanche nel diritto agrario 55 – affrancatosi nel torno 
 
 

mento Olimpico nel secondo dopoguerra (1944-1948), in Rivista di diritto sportivo, a. I, n. 2, 2015, p. 513 
ss.; E. LANDONI, CONI e federazioni sportive, cit., p. 203 ss.  

53 La virgolettatura è d’obbligo. L’espressione «diritto sportivo» circolava ormai da tempo – secondo 
Inigo e Alberto Marani Toro, il primo ad usarla era stato Michele Suglia nel Saggio di diritto sportivo: la 
responsabilità degli organizzatori di gare motoristiche del 1929 (I. MARANI TORO-A. MARANI TORO, Gli 
ordinamenti sportivi, cit., p. 4, in nota); poco dopo, si riferiva al «diritto sportivo» anche Widar Cesarini 
Sforza (La teoria degli ordinamenti giuridici e il diritto sportivo, in Il Foro italiano, a. LVIII, n. 1, 1933, 
cc. 1381 ss.) –, ma la sua esatta definizione, e «dimensione», rimaneva controversa. Ancòra nel 1953, re-
censendo il volume di Giuseppe Renato su Lo sport nel diritto pubblico e nel diritto di polizia, Alfredo 
Albanesi scriveva: «L’evoluzione della vita sociale e l’estendersi dell’indagine scientifica, passione del 
nostro secolo, divenuta sempre più penetrante, hanno fatto sorgere, in molti campi del sapere, nuove di-
scipline ignote o quasi allo studioso di altri tempi. Volendo limitarsi al settore giuridico, il diritto ammini-
strativo, il diritto del lavoro, il diritto agrario, il diritto aeronautico, hanno conquistato l’autonomia di re-
cente e non si può certo escludere che altre discipline stiano per conquistarla. L’interessante volume del 
dott. Renato induce a porre il quesito se si possa fondatamente parlare di un «diritto sportivo». È stato 
autorevolmente sostenuto che quando esiste una molteplicità di fonti, una pluralità di norme legislative, 
una notevole quantità di decisioni giudiziarie, e un considerevole numero di persone non solo destinatarie 
delle speciali norme ma protagoniste delle vicende giudiziarie da risolvere in base alle norme stesse, con-
corrono tutti gli elementi sufficienti affinché un ramo del diritto assuma la sua autonomia e si distingua 
dal tronco comune. Se tale teoria è esatta, non può negarsi che tutti i requisiti anzidetti sono posseduti dal 
«diritto sportivo»»: A. ALBANESI, Rec. a G. RENATO, Lo sport nel diritto pubblico e nel diritto di polizia 
(Milano, 1953), in Rivista di diritto sportivo, a. V, n. 1, 1953, p. 191 ss. Di contro, nel 1958, sulla Rivista 
di diritto processuale, appariva un’entusiasta recensione della Redazione alle Lezioni di diritto civile sui 
contratti agrari di Emilio Betti, ove però veniva criticata la «moda» che aveva portato all’affermazione di 
nuovi settori giuridici: «Il titolo è polemico, per quanto non sembri: un altro più ligio alla moda, avrebbe 
scritto: lezioni di diritto agrario; ma il B., in capo alla prima pagina, dichiara apertamente che «il diritto 
agrario non è che una branca del diritto civile; esso presenta bensì alcuni caratteri peculiari, ma non tali 
che giustifichino la tesi di una sua autonomia scientifica». Alla buon’ora! Nessuno può negare la necessi-
tà della specializzazione (che brutta parola!); ma a furia di diritto industriale, di diritto cinematografico, di 
diritto petrolifero (sic!), di diritto scolastico, di diritto sportivo e chi più ne ha più ne metta, il conoscitore 
del diritto (…) intristisce e finirà per sparire (…)»: Rec. a E. BETTI, Lezioni di diritto civile sui contratti 
agrari (Milano, 1957), in Rivista di diritto processuale, a. 13, 1958, p. 233. 

54 Cfr., almeno, R. NICOLÒ, voce Codice civile, in Enciclopedia del diritto, n. VII, 1960, pp. 240-249; 
R. TETI, Codice civile e regime fascista, Milano, 1990; G. ALPA, Dal Code civil al Codice civile del 1942, 
in G. ALPA, G. CHIODI (a cura di), Il progetto italo francese delle obbligazioni (1927). Un modello di ar-
monizzazione nell’epoca della ricodificazione, Milano, 2007, pp. 1-42; P. GROSSI, Introduzione al Nove-
cento giuridico, Roma-Bari, 2012, p. 30 ss.  

55 Con riferimento agli specifici campi della scienza giuridica qui richiamati si rinvia, ancòra, ai Qua-
derni fiorentini: «Continuità e trasformazione: la scienza giuridica italiana tra fascismo e repubblica», 
cit. In particolare, si vedano i saggi di P. CAPPELLINI, Il fascismo invisibile – Una ipotesi di esperimento 
storiografico sui rapporti tra codificazione civile e regime; U. BRECCIA, Continuità e discontinuità negli 
studi di diritto privato – Testimonianze e divagazioni sugli anni anteriori e successivi al secondo conflitto 
mondiale; G. CAZZETTA, L’autonomia del diritto del lavoro nel dibattito giuridico tra fascismo e repub-
blica; A. IANNARELLI, La cultura agraristica tra codificazione e Costituzione (1935-1952); A. PROTO PI-
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d’anni in esame –, possa ravvisarsi altresì nel diritto sportivo, nei giuristi che iniziano 
a «coltivarlo», e, infine, nella prassi (la c.d. giustizia sportiva). D’altronde, come ha 
chiarito Paolo Grossi, l’espressione «continuità», efficacemente descrittiva della tran-
sizione tra ventennio fascista e secondo dopoguerra, non presuppone l’incapacità dei 
giuristi di compiere «un nuovo cammino»: «allo sgomento nella contemplazione delle 
rovine materiali della guerra e delle rovine morali del Regime si accompagna un moto 
ricostruttivo intessuto di speranze e di progetti» 56. 

«(…) moto ricostruttivo intessuto di speranze e di progetti». In questa definizione è 
condensata tutta la storia postbellica dell’ente olimpico e dello sport, al pari delle loro 
intersezioni con la politica e il diritto. Invero, se nel biennio ‘45-’46 fu deciso di tenere 
in vita il CONI 57 e di non abrogare la legge istitutiva del 1942 – «(…) emanata nel pe-
riodo fascista, come in periodo fascista sono stati emanati tutti i Codici e le regole che 
oggi ci governano» 58 –, immediatamente dopo prese avvio la «seconda era» dello 
sport italiano. 

L’uomo simbolo del rilancio fu Giulio Onesti. Giovane avvocato torinese, venne 
nominato prima commissario liquidatore, poi commissario straordinario, e in ultimo 
presidente del CONI, carica conservata oltre trent’anni 59. Raggiunte le necessarie inte-
se con la maggioranza governativa, condizione imprescindibile per assicurare solidità 
organizzativa e finanziaria all’ente, Onesti poté dedicarsi alla pianificazione del futuro 
dello sport e delle sue istituzioni: a giugno del 1946, ripartì il Giro d’Italia – con la vit-
toria di Bartali su Fausto Coppi –; il mese dopo una rappresentativa italiana prese par-
te ai campionati europei di Oslo; nel 1947, tornò ad essere disputata la Mille Miglia ed 
ottennero meritati successi le bicilindriche della Moto Guzzi di Mandello del Lario – 
positivi presagi della vittoria nel campionato del mondo motociclistico di due anni do-
po –; venne sfrondata e democratizzata la legge 16 febbraio 1942 n. 426 attraverso un 
apposito decreto legislativo firmato dal Capo provvisorio dello Stato, Enrico De Nico-
la; il CONI fu autorizzato a far partire i primi concorsi a pronostici e le scommesse 
sulle manifestazioni sportive, a patto di corrispondere «una tassa di lotteria pari al 16 
per cento di tutti gli introiti lordi» 60; varie federazioni sportive emanarono circolari su 

 
 

SANI, Il codice di procedura civile del 1940 fra pubblico e privato: una continuità nella cultura proces-
sualcivilistica rotta con cinquanta anni di ritardo; M. SBRICCOLI, Le mani nella pasta e gli occhi al cielo 
– La penalistica italiana negli anni del fascismo. 

56 P. GROSSI, Scienza giuridica italiana, cit., p. 289. 
57 È ben noto, in realtà, che la «missione» originaria fosse quella di procedere alla definitiva liquida-

zione di tutta la struttura organizzativa fascista dello sport: T. DE JULIIS, Il CONI di Giulio Onesti da 
Montecitorio al Foro Italico, Roma, 2001, p. 133 ss.  

58 Il discorso che Giulio Onesti rivolse, il 19 giugno 1946, ai presidenti federali è citato da E. LANDO-
NI, CONI e federazioni sportive, cit., p. 208. 

59 Su Onesti si vedano I. MARANI TORO, Giulio Onesti ed il diritto sportivo, in Rivista di diritto spor-
tivo, a. XXXIII, 1981, pp. 417 ss.; M. PENNACCHIA, Giulio Onesti. Rinascita e indipendenza dello sport in 
Italia, Roma, 1986; T. DE JULIIS, Il CONI di Giulio Onesti, cit.; A. FRASCA, Giulio Onesti. Lo sport ita-
liano, Roma, 2012; T. FORCELLESE, L’Italia e i giochi olimpici, cit., p. 164 ss. 

60 Ar. 6 c. 3 del d.lgs. 14 aprile 1948, n. 496, in Gazzetta ufficiale, 22 maggio 1948, n. 118. 
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precisi aspetti delle singole discipline; nel 1948, venne approvato lo statuto della Cas-
sa interna di previdenza del CONI. 

Come dare voce e diffusione a questa consistente mole di notizie, regole federali 
(es. statuti, regolamenti e circolari) e leggi statali promuovendo al contempo un matu-
ro dialogo che tenesse conto dei cambiamenti in atto nella società e nell’ordinamento 
giuridico? Nei locali dell’improvvisata sede del CONI 61, in quel centro di Roma im-
mortalato da Vittorio De Sica in Ladri di biciclette, Onesti e il segretario generale 
Bruno Zauli decisero di varare la «Rivista di diritto sportivo: rassegna trimestrale di 
dottrina e giurisprudenza». Il primo ne assunse la direzione, mentre l’altro rifiutò un 
ruolo formale, probabilmente allo scopo di fare spazio solo ad operatori del diritto. La 
redazione andò a Inigo Marani Toro e Giovanni Rosso, e la segreteria redazionale ad 
Augusto Vuillemenot. Infine, entrarono a far parte del Comitato scientifico stimati do-
centi universitari di materie giuridiche e togati appartenenti alle magistrature superiori: 
Alfredo Albanesi, Ernesto Battaglini, Alfonso Barra Caracciolo, Francesco Cigolini, 
Massimo Severo Giannini, Bruno Ligori, Riccardo Monaco, Rosario Nicolò, Nicola 
Picella, Ettore Scandale, Giuliano Vassalli 62. 

Purtroppo, ad oggi, nessuna documentazione consente di ricavare i motivi che in-
dussero il direttore del periodico a coinvolgere proprio questi illustri giuristi. Di sicu-
ro, fatta eccezione per Albanesi, il quale era stato condirettore de «Il diritto sporti-
vo» 63, la scelta non fu orientata dai loro specifici «meriti» in tale campo; qualcuno in-
crocerà il diritto sportivo di lì a breve, peraltro segnandolo profondamente, molti vi si 
accosteranno in ritardo, ed episodicamente. Si può, pertanto, tentare di osservare in 
controluce le figure appena citate, sperando di scorgere eventuali punti di contatto. Ed 
è nel gioco di luci e ombre che, a mio avviso, si avverte la presenza di un possibile 
ispiratore di Onesti, quella del sostenitore del suo insediamento all’ente olimpico, il 
leader socialista Pietro Nenni. A lui è semplice accostare, senza forzature e per fatti 
abbastanza noti, quantomeno Giannini, Monaco, Picella e Vassalli 64. Si trattò di equa-
 
 

61 Ad ottobre del 1944, il CONI si dovette trasferire nel «piccolo e modesto» albergo Luxor, sito in 
via Sant’Eufemia, e solo nel 1951 trovò definitivamente posto «nel palazzo a forma di «H» del Foro Itali-
co (…), già sede dell’Accademia maschile di educazione fisica»: T. DE JULIIS, Il CONI di Giulio Onesti, 
cit., pp. 98 ss., la citazione è a p. 102. 

62 Sia Albanesi che Vassalli entrarono nel Comitato scientifico solo nel secondo semestre del 1949. 
63 Cfr. supra. 
64 Giannini, Vassalli, Nenni e altri socialisti idearono il piano di fuga di Sandro Pertini e Giuseppe Sa-

ragat dal carcere di Regina Coeli, e poi si ritrovarono a stretto contatto nei lavori della costituente [cfr. G. 
VASSALLI-M.S. GIANNINI, «Quando liberammo Pertini e Saragat dal carcere nazista», ora disponibile su: 
http://anpi.it/media/uploads/patria/2008/4/44-45_Vassalli.pdf; si vedano, anche, S. CASSESE, Giannini: lo 
studioso e il suo tempo, in ID., (a cura di), Massimo Severo Giannini, Roma-Bari, 2010; ID., voce Gianni-
ni, Massimo Severo, in Dizionario biografico dei giuristi italiani (XII-XX secolo), vol. I, Bologna, 2013, 
pp. 984-987; M. PASTORELLI, L’opera giuridica di Massimo Severo Giannini. I. (1939-1950), Milano, 
2012, p. 177 ss.; B. PEZZINI, S. ROSSI, I giuristi e la Resistenza. Una biografia intellettuale del Paese, Mi-
lano, 2016, p. 68 ss.]. Nenni e Monaco, invece, si erano già frequentati nelle stanze del Ministero degli 
esteri: il primo le occupava come Ministro, l’altro in qualità di capo Ufficio Trattati [sulle «due carriere» 
– scientifica e ministeriale – di Monaco cfr. S. MARCHISIO, voce Monaco, Riccardo, in Dizionario biogra-
 



 27  

zioni meramente partitiche? No, più verosimilmente di preziose indicazioni idonee a 
garantire alla Rivista, da un lato, un buon equilibrio politico-ideologico, essenziale per 
scongiurare sabotaggi strategici 65; e, dall’altro, consapevolezza scientifica e apertura 
interdisciplinare, requisiti imperativi per l’affermazione di un progetto pensato e rivol-
to ad un settore del diritto alla ricerca di un’identità nel mare magnum dei periodici. 

4. «Il panorama programmatico di diritto sportivo» 

Il primo numero – doppio 66 – della «Rivista di diritto sportivo» apparve nel 1949, 
con una rigorosa, e in qualche modo tradizionale, partizione 67: «Dottrina», «Giurispru-
denza», «Legislazione», «Notiziario», «Bibliografia»; cui si aggiunse, nel 1954, «Giuri-
sprudenza federale». Forse, potrebbe bastare anche il solo richiamo a tali categorie, 
familiari ad ogni operatore del diritto, per lasciare intendere il loro oggetto, tuttavia 
può tornar utile indugiare su alcune di esse allo scopo di saggiarne portata e coerenza 
rispetto appunto alle definizioni «classiche». 

La sezione «Giurisprudenza», ad esempio, ordinava metodicamente tutti i provve-
dimenti (sentenze, ordinanze, decreti) resi dai giudici statali. Il lavoro veniva condotto 
su larga scala – preture, tribunali, corti d’appello, cassazione – e tenendo in considera-
zione le molteplici sfaccettature del prisma sportivo. Al suo interno, poi, oltre alle agili 
«note» di commento, erano ospitati veri e propri saggi scientifici, spesso assegnati a 
quella sede perché semplicemente attinenti ai contenuti della decisione selezionata 
dalla redazione per la rubrica di un determinato fascicolo 68. 
 
 

fico dei giuristi italiani, cit., vol. II, pp. 1362-1363]. Della stessa «natura» fu il contatto Nenni-Picella, 
quest’ultimo nominato nel 1948 capo dell’Ufficio per i rapporti tra la Presidenza della Repubblica con il 
Parlamento ed il Governo.  

65 Come ricorda Augusto Frasca, «il 1948 – anno in cui venne concepita la rivista, che andrà in stam-
pa dal 1949 – fu la stagione in cui l’ente olimpico corse maggiori rischi in termini di autonomia. Ne è te-
stimonianza una nota redatta il 26 agosto da Alberto Folchi, al tempo segretario del Comitato romano del-
la Democrazia cristiana. Inoltrata separatamente all’attenzione di Giulio Andreotti e per conoscenza a 
Paolo Emilio Taviani e alla direzione del partito, la nota denunciava: «L’impressione, raccolta un po’ 
ovunque, sulla sconcertante situazione nella quale si trova tuttora il massimo Ente sportivo italiano, il 
CONI, inesplicabilmente affidato a un social-fusionista, già candidato per il Partito socialista di Nenni, 
l’avv. Onesti»: A. FRASCA, Giulio Onesti, cit., p. 60. 

66 Pur professandosi sin dall’intitolazione come un periodico «trimestrale», nei primi tre anni di vita 
(1949-1951) la pubblicazione avvenne semestralmente, accorpando due fascicoli per volta. Dal 1952, in-
vece, entrò «a regime» con quattro uscite annuali.  

67 Tale schema contraddistinguerà quasi tutti i fascicoli, fatta eccezione per piccole variazioni iniziali 
dovute certamente all’assenza di un editore esperto. Il CONI, infatti, affidò la «cura» tipografica delle 
prime cinque annate a stampatori romani («Tipografia del Babuino» e, in séguito, «La Fiaccola»). Dal n. 
1 del 1954, invece, il delicato lavoro fu assegnato alla casa editrice Giuffrè, di conseguenza menabò e ve-
ste tipografica della Rivista si assestarono definitivamente.  

68 Nel corso della prima annata (1949) vennero selezionate e/o commentate diciassette decisioni: dal 
provvedimento di condanna reso dalla pretura di Bracciano nei confronti di due cacciatori che avevano 
sparato contro la selvaggina da una barca a motore, stante l’espresso divieto sancito da legge 5 giugno 
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Quanto alla «Legislazione», le peculiarità lampanti erano due: proposte, disegni di 
legge e normativa nazionale venivano affiancati dal sistema di (auto)regolamentazione 
imposto dal CONI e dalle federazioni – statuti, regolamenti e circolari –; l’interesse 
conoscitivo si estendeva alle organizzazioni sportive internazionali e alle realtà statuali 
straniere, anche qui con attenzione al «doppio canale» 69. 

Taglio decisamente informale, aveva poi il «Notiziario», indirizzato al vasto pub-
blico. I pezzi che vi apparivano, sempre abbastanza stringati, erano accomunati da stile 
asciutto e diretto, per nulla incline a divagazioni scientifiche 70. Talvolta, in esso si fa-
cevano confluire risposte della redazione a quesiti sollevati da sportivi o società 71. 

Infine, «Giurisprudenza federale» rappresentava un unicum se paragonato agli altri 
periodici. Specchio della singolare attività ricadente nel concetto di giustizia «dome-
stica», si valorizzavano qui le decisioni degli organi giudicanti sportivi, investiti della 
funzione di risolvere controversie tra atleti, società e federazioni, nonché di accertare 
eventuali responsabilità degli associati 72. 
 
 

1939 n. 1016, alla sentenza del Tribunale di Roma con cui si dichiarava l’invalidità e l’inefficacia della 
deliberazione assunta dall’assemblea generale di un’associazione non riconosciuta – nella specie, la bla-
sonata «A.S. Roma» – nel caso di esclusione di un socio dalla riunione. Quest’ultima decisione ebbe buo-
na risonanza nell’ambiente calcistico e fu oggetto, per la Rivista, di un sagace articolo di Domenico Rubi-
no, allora ordinario di diritto privato presso l’Università di Genova. Cfr., per i singoli riferimenti biblio-
grafici, Rivista di diritto sportivo, a. I, nn. 3-4, 1949, ad ind.  

69 Ecco che in un solo fascicolo trovavano posto: la legge 16 febbraio 1942 n. 426 – sin qui più volte ci-
tata –; vari decreti leggi e decreti legislativi; il «Regolamento dei concorsi a pronostici periodici connessi 
alle partite di calcio»; il «Règlement pour les Epreuves: Fédération internazionale d’escrime»; talune circo-
lari della «Federazione pugilistica italiana». Si veda Rivista di diritto sportivo, a. I, nn. 1-2, 1949, ad ind. 

70 Di sovente, si dava pubblicità ad incontri, manifestazioni, congressi, tendenze, interrogazioni par-
lamentari, come quella presentata alla Camera dei deputati nella seduta del 12 dicembre 1949 dall’onore-
vole Guido Ceccherini, consigliere nazionale della Federazione Italiana Gioco Calcio. La questione su cui 
si richiamava l’attenzione del Consiglio dei ministri e del Ministro delle finanze verteva sulle imposizioni 
fiscali a carico dei calciatori, che secondo Ceccherini erano eccessivamente gravose e rischiavano di «sof-
focare il movimento sportivo nazionale e quello calcistico in particolare». Rispondeva l’onorevole An-
dreotti, in qualità di sottosegretario alla Presidenza del Consiglio dei ministri, riconoscendo «al problema 
posto (…) massima importanza per lo sviluppo e l’avvenire del calcio (…)». Andreotti concludeva, però, 
il suo intervento rassicurando il parlamentare interrogante: «una volta messi in luce di obiettività e di 
completezza tutti i termini del problema non mancherà quella comprensione e quell’aiuto dello Stato che 
debbono sostenere e incoraggiare gli sforzi veramente meritevoli che la passione sportiva fa compiere fin 
nelle piccole città di provincia»: REDAZIONE, Dibattito parlamentare sul trattamento fiscale dell’attività 
sportiva, in Rivista di diritto sportivo, a. I, nn. 3-4, 1949, pp. 160-162.  

71 Nella Rivista di diritto sportivo, a. I, nn. 3-4, 1949, p. 167, per citare un caso, veniva espresso il se-
guente dubbio, con relativa risposta: «Un cacciatore che ha scovato una lepre col proprio cane e la sta in-
seguendo, ma attende per sparare che il cane non copra la lepre, che azione ha nei confronti di altro cac-
ciatore che, pur accorgendosi dell’inseguimento, spara, uccide la lepre, se ne impossessa e si rifiuta di 
consegnarla a lui, e come d’uso, offre una cartuccia piena in cambio di quella sparata? La lepre era di 
proprietà del cacciatore che l’aveva scovata e la stava inseguendo. Pertanto, il cacciatore che l’ha uccisa, 
per il fatto che se ne è impossessato risponde del reato di furto (…)». 

72 Il primo lavoro monografico su questo complesso tema risale al 1975, oltre due dècadi dopo le pri-
me pronunce sportive. Si capisce quanto, quindi, l’aggiornamento giurisprudenziale portato avanti dalla 
Rivista fosse essenziale per gli operatori giuridici di questo settore. Lo studio in parola è quello di F.P. 
LUISO, La giustizia sportiva, Milano, 1975. 
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Di definire i contorni dell’azione del periodico s’incaricò naturalmente il direttore, 
firmando un denso «Panorama programmatico» 73. Benché il titolo «Rivista di diritto 
sportivo» non lasciasse spazio alcuno a fraintendimenti, Onesti tenne a fissare quasi lo 
stato dell’arte del diritto sportivo. Bisognava fare i conti con la riluttanza di quote – 
pur minoritarie – della società, della politica e della scienza giuridica a concedere cre-
dibilità «ad un particolare aspetto del diritto». 

Il primo ostacolo da superare, infatti, era l’indifferenza – il pregiudizio – di certi 
«giurisperiti». Schiacciati dalle «leggi codificate», faticavano ad ammettere che le re-
gole federali si rivolgessero «non solo più agli sportivi», ma alla «totalità o quasi degli 
italiani». Ne conseguiva da qui, la necessità di rivendicare in favore di tali precetti il 
fermo «riconoscimento di presupposto all’applicazione della legge»; e, correlativa-
mente, l’esistenza di «un vero e proprio diritto sportivo considerato nella doppia con-
figurazione tramandata dalla sapienza romana di diritto oggettivo e soggettivo, di 
«norma e facultas agendi» 74. Il nostro non si limitava a fare proselitismo: «a prescin-
dere da tale implicito riconoscimento già in atto», e nell’ottica di un «rinnovamento 
democratico», egli tendeva la mano agli «scettici» invitandoli a partecipare al «conti-
nuo approfondimento e alla divulgazione dei problemi attinenti alle attività dello sport 
per la necessaria integrazione dei principii giuridici». Avendo vissuto in prima persona 
la dolorosa esperienza totalitaria, e forte degli insegnamenti socialisti, Onesti usava la 
suadente retorica forense – che gli era propria in qualità di avvocato – per rivolgersi 
alla società: «la creazione del diritto, nell’attuale periodo di rinnovamento democrati-
co, non può effettuarsi dall’alto come norma imposta alla collettività, ma deve essere il 
prodotto della manifestazione delle aspirazioni di tutti gli interessati (…)» 75. Non è 
mai uno scontro, né un attacco in pieno vólto. Al bando, inoltre, gratuite invettive con-
tro il passato, anche il recentissimo passato. Così, la «Rivista di diritto sportivo» veni-
va presentata come la «ripresa di una pubblicazione periodica» del CONI 76. 

Una volta disposti i puntelli concettuali, il presidente dell’ente olimpico entrava nel 
merito dei «problemi essenziali» del programma, seguendo «un criterio sistematico 
(…) ormai tradizionale» – di marca pandettistica 77 –: «1) le fonti; 2) i soggetti; 3) 
l’oggetto». 
 
 

73 G. ONESTI, Panorama programmatico di diritto sportivo, in Rivista di diritto sportivo, a. I, nn. 1-2, 
1949, pp. 1-9.  

74 Ivi, p. 2. Per approfondimenti su diritto in senso obbiettivo (norma agendi), schema tipico costituito 
in un ordinamento giuridico che impone all’uomo una certa condotta, e diritto in senso subbiettivo (facul-
tas agendi), facoltà conferita ad un determinato soggetto in funzione dell’esistenza della norma nella sua 
astratta formulazione, risultano sempre efficaci le pagine di Salvatore Pugliatti, la cui sintesi sugli aspetti 
fondamentali dell’ordinamento può leggersi in S. PUGLIATTI, Istituzioni di diritto civile, Milano, 1935, ora 
in Scritti giuridici. I. 1927-1936, Milano, 2008, p. 432 ss. 

75 G. ONESTI, Panorama programmatico, cit., p. 3. 
76 Il riferimento era a «Il diritto sportivo: rassegna bimestrale di dottrina e giurisprudenza patrocina-

ta dal Comitato Olimpico Nazionale Italiano», su cui cfr. supra. 
77 Per le influenze della pandettistica sulla cultura giuridica italiana, si rinvia a P. GROSSI, Scienza giu-

ridica italiana, cit., p. 71 ss.  



 30  

Circa il primo elemento della triade, si soffermava sulla distinzione tra fonti del-
l’ordinamento positivo, ove dava maggiore risalto alla consuetudine 78, e fonti prodotte 
dagli organi sportivi. Tenendo ferma l’annunciata dicotomia, lanciava, nondimeno, un 
pesante interrogativo 79: la regolamentazione sportiva aveva effetto erga omnes? 80 
Onesti propendeva per la positiva. Eppure, prendendo in esame il percorso attraverso 
cui giungeva a tale soluzione, è agevole appurare come al ragionamento giuridico egli 
avesse preferito valutazioni di tipo sociologico, ancorché enfatizzate da «riflessi inter-
nazionalistici»: la «pubblica funzione» delle regole poste dagli organi sportivi trovava 
giustificazione nell’«interesse generale collettivo alla (…) preparazione sportiva» e 
nell’«interesse collettivo alla tutela della pubblica incolumità» 81. 

Superata la secca iniziale, i restanti punti – soggetti e oggetto – si rivelavano meno 
insidiosi per il direttore, il quale in effetti riusciva a far intravedere invitanti prospetti-
ve di ricerca. 

Taluni nodi irrisolti sulle persone, giuridiche o fisiche, di natura pubblica o privata, 
venivano lucidamente individuati in: qualità degli organi sportivi, dei suoi rappresentanti 
e funzionari, su cui si innestava il dibattito circa il riconoscimento della funzione di pub-
blico ufficiale ad arbitri e direttori di gara 82; demarcazione dei confini tra dilettanti, pro-
fessionisti e campioni, dalla quale si facevano dipendere «conseguenze penalistiche rela-
 
 

78 Che «per questo campo (…) acquista maggiore importanza per la relativa deficienza di norme scrit-
te»: G. ONESTI, Panorama programmatico, cit., p. 4.  

79 Di lì a breve, la questione sarà raccolta e messa a tema, con gli strumenti del fine giurista, da qual-
cun altro: si veda infra. 

80 G. ONESTI, Panorama programmatico, cit., p. 4. 
81 Ivi, p. 5. 
82 Ivi, p. 6. A distanza di qualche anno, sarà pubblicata una monografia in cui verranno privilegiati gli 

aspetti di carattere pubblicistico dello sport: G. RENATO, Lo sport nel diritto pubblico e nel diritto di poli-
zia, Milano, 1953. In particolare, pp. 57-78: «Si pone il problema – scrive Renato – se e fino a che punto 
gli organi di polizia debbano o possano intervenire, dopo le concesse autorizzazioni relative allo svolgi-
mento di determinare manifestazioni sportive, nell’ulteriore regolamentazione o controlli di tali manife-
stazioni e nel corso di esse e se, viceversa, tale disciplina o controllo, e fino a che punto, possa invece 
demandarsi, attribuirsi o riconoscersi agli organi delle istituzioni giuridiche sportive dello Stato o ai rap-
presentanti di essi». E ancòra: «Il problema non è teorico (…). Esso è poi collegato all’ammissione, e, nel 
caso, disciplina, dell’intervento di urgenza dei pubblici poteri, in specie (…) degli organi di polizia, ri-
spetto all’insorgere di nuovi fatti che possono modificare quello stato di fatto e di diritto che è stato previ-
sto e posto a base nella concessione di determinate autorizzazioni (…)». Egli riusciva, in tal modo, a lega-
re insieme il dato astratto del rapporto tra organi – statali e sportivi – con i fatti – colposi e non – poten-
zialmente idonei a generare disordini pubblici, crisi di sicurezza, attentati all’incolumità privata. Anzi, 
capovolgeva l’ordine della trattazione – dal particolare al generale – per tentare di giungere ad una «solu-
zione» non squisitamente teorica. Registrava, infatti, che le «commistioni» tra organi di polizia e organi 
sportivi avvenivano esclusivamente nell’ipotesi di «veri e propri reati» accertati in corso di gara, non an-
che per infrazioni di carattere tecnico – «incidenti cioè con violazione su quel complesso di norme di di-
ritto sportivo» –. E, poiché l’intervento della polizia dinanzi ad eventi illeciti immediatamente accertati 
non poteva darsi come discrezionale, in quanto «pratico esercizio di quel delicatissimo aspetto della so-
vranità statale che è la potestà in materia penale», Renato riusciva a concludere nel senso della «premi-
nente posizione (…) degli organi di polizia», anche in forza «degli artt. 28 e 97 della Costituzione della 
Repubblica Italiana».  
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tive all’abuso di qualifica non spettante» 83; ammissibilità o meno di deroghe ai criteri 
codicistici sulla capacità d’agire, in ragione dell’età adolescenziale di molti atleti. 

«Numerosissime questioni» si agitavano, parimenti, «quanto all’oggetto del diritto 
sportivo» 84: definizione e applicazione della «colpa sportiva» di organizzatori di even-
ti e personale impiegato in occasione dei medesimi; calibrazione dei concetti di «pru-
denza sportiva» e «rischio sportivo», da subordinare alla sussistenza di condizioni 
«concrete e pratiche»; inquadramento del particolare rapporto di «scuderia sportiva», 
conteso tra locazione d’opera o lavoro «sui generis» 85. 

In ossequio, tuttavia, all’indole programmatica del suo intervento, Onesti non si at-
tardava oltre 86. Spettava alla comunità di studiosi fornire una «completa disamina e 
divulgazione – termine a lui molto caro –» dei tanti problemi appena abbozzati 87. 

Coscienza di sé e della difficoltà a collocarsi nell’ordinamento giuridico, ampio re-
spiro, attenzione alla teoria e alla prassi, vocazione internazionale, solida partizione, 
ne facevano molto di più di un foglio per appassionati di sport con l’attitudine a tecni-
cismi giuridici. Le pagine della «Rivista di diritto sportivo» anelavano a porsi dinanzi 
al lettore alla maniera di un laboratorio sperimentale animato da giuristi-scienziati del-
la «cultura» 88. 
 
 

83 G. ONESTI, Panorama programmatico, cit., p. 7. 
84 Ivi, p. 8. 
85 Ivi, p. 9. 
86 In séguito, lo stesso si soffermerà più compiutamente su alcuni dei profili qui solo abbozzati, così 

come individuerà per la «Rivista di diritto sportivo» anche nuovi argomenti: cfr. G. ONESTI, Osservazioni 
sulla responsabilità per la morte o le lesione prodotte in un incontro di pugilato (a. I, nn.1-2, p. 58 ss.); 
ID., Lo sport come rieducazione dei condannati (a. I, nn. 3-4, pp. 3 ss.); ID., Danni alle persone e risarci-
bilità (a. II, nn. 3-4, p. 69 ss.). Questi i riferimenti solo ai primi due anni di vita del periodico, ma il con-
tributo di Onesti sarà costante fino al 1969.  

87 Direttore, comitato scientifico e comitato di redazione della Rivista non furono i soli a credere in 
potenzialità e organicità del diritto sportivo. Nello stesso torno d’anni, aveva perorato pubblicamente la 
causa dell’autonomia giuridica dello sport anche Angelo Falzea, dedicandogli un discorso inaugurale te-
nuto presso l’Università di Messina. Il grande civilista – che nelle sue indagini amava «porsi a cavalcioni 
(…) sul muro di confine tra diritto e fatti» (P. GROSSI, Omaggio ad Angelo Falzea, ora in P. GROSSI, No-
biltà del diritto. Profili di giuristi, vol. I, Milano, 2008, p. 206) – aveva avviato l’intervento con questo 
incipit: «È di comune esperienza che i fenomeni sportivi hanno assunto nella odierna civiltà un rilievo 
eccezionale (…). Figure come l’annullamento di una gara, la retrocessione di una squadra, il sequestro 
della borsa, il procedimento a carico di un sodalizio o di un giocatore, il rapporto intercorrente tra gioca-
tore e società sportiva, l’arbitro sportivo e le sue decisioni sul campo (…) pongono in termini urgenti e 
radicali il problema della natura delle norme d’onde codeste figure derivano la loro validità e del rapporto 
che intercorre tra tali norme e quelle dell’ordinamento giuridico nazionale». Il nucleo centrale della rifles-
sione falzeiana era dunque rivolto al «sistema normativo» dello sport, inteso come sommatoria di regole 
sostanziali e processuali su cui si ergeva «un organismo sociale, cioè che può legittimamente qualificarsi 
come ordinamento giuridico sportivo. Ordinamento – è perfino superfluo rilevarlo – diverso e indipen-
dente dall’ordinamento giuridico statuale». A parlare era stato non un giovane giurista intriso di speranze, 
né l’operatore quotidianamente immerso nella pratica del diritto sportivo, ma un autore di indiscussa pro-
fondità di pensiero, studioso tra i protagonisti della coeva civilistica con le sue opere sul soggetto giuridi-
co come fattispecie e sulla condizione e gli elementi dell’atto. Cfr. A. FALZEA, Lo sport e il diritto, in An-
nuario della Università degli Studi di Messina, Messina, 1955, pp. 19-27.  

88 Sul ruolo «culturale» cui dovrebbe tendere ogni foglio giuridico cfr. P. GROSSI, Chiarimenti preli-
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5. Dall’ordinamento agli ordinamenti 

Sperimentazione, fiducia nel cambiamento, ricerca di soluzioni, in un contesto – 
quello della fine degli anni Quaranta e dei primi Cinquanta – in cui invece circolava 
prepotentemente l’insoddisfazione verso la semplificazione del diritto, etichettata con 
il lemma «crisi». Per qualcuno – lo ha spiegato Paolo Grossi – «crisi del diritto», per 
altri «crisi della legge, del processo, del contratto, del decreto», o ancòra, più razio-
nalmente, «crisi della scienza giuridica» 89. 

In questa tensione dialettica, non pochi decidevano allora di metter mano al proprio 
arsenale concettuale per uscire dall’impasse. Lo faceva, di certo, il giurista romano 
Massimo Severo Giannini, al tempo ordinario di diritto amministrativo dell’Ateneo 
perugino, il quale avviava «una costante riflessione su temi teorici di fondazione: la 
consuetudine, la pluralità degli ordinamenti giuridici, i concetti di autonomia» 90. 

E toccherà, per l’appunto, alla «Rivista di diritto sportivo», nel fascicolo della sua tenu-
ta a battesimo, accogliere la proposta gianniniana sui cardini degli ordinamenti giuridici 91. 

L’impervio terreno su cui Giannini aveva scelto di confrontarsi non era nuovo a 
speculazioni di grandi giuristi, ma restava capace di esercitare un forte magnetismo 
sullo scienziato, amplificato nel secondo dopoguerra dall’ascesa dello Stato democra-
tico – pluralista – e dalla Costituzione. Il giovane trentaquattrenne, impegnato a 
(re)interpretare il diritto positivo, non aveva saputo resistere. Già Santi Romano, infat-
ti, osservatore della realtà quotidiana, aveva svelato la frammentarietà dell’universo 
giuridico 92. Prendendo le distanze dall’impostazione normativista kelseniana, nel 1917-
18 egli aveva proposto l’equazione diritto uguale ordinamento, da cui aveva fatto deri-
vare la possibile (co)esistenza di diversi assetti non riconducibili esclusivamente allo 
Stato bensì alle molteplici «forme» della società umana 93. Il merito di aver trasferito le 

 
 

minari, in La «cultura» delle Riviste giuridiche italiane – Atti del Primo incontro di studio – Firenze, 15-
16 aprile 1983, Milano, 1984, pp. 13 ss. 

89 P. GROSSI, Scienza giuridica italiana, cit., p. 275 ss. Lo sgomento vulnerò persino i giudizi di taluni 
«vecchi» maestri: D. QUAGLIONI, Ordine giuridico e ordine politico: Vittorio Emanuele Orlando alla costi-
tuente, in F. LIOTTA (a cura di), Studi di storia del diritto medievale e moderno. 2, Bologna, 2007, pp. 433-
436. Sulla persistenza dell’insoddisfazione nell’approccio alla storia dello Stato sociale si vedano le recentis-
sime riflessioni di G. CAZZETTA, Pagina introduttiva. Giuristi e Stato sociale: teorie e progetti, discorsi e 
pratiche, in Quaderni fiorentini per la storia del pensiero giuridico moderno, a. XLVI, 2017, p. 1 ss. 

90 Sono le parole di P. GROSSI, Scienza giuridica italiana, cit., p. 299. Sul pensiero di Giannini nei 
primi decenni della sua produzione scientifica cfr., tra gli interventi più recenti, S. CASSESE (a cura di), 
Massimo Severo Giannini, cit.; M. PASTORELLI, La discrezionalità amministrativa nel pensiero giovanile 
di Massimo Severo Giannini, in Quaderni fiorentini per la storia del pensiero giuridico moderno, a. 
XXXVII, 2008, pp. 381-464; ID., L’opera giuridica di Massimo Severo Giannini, cit.  

91 M.S. GIANNINI, Prime osservazioni sugli ordinamenti giuridici sportivi, in Rivista di diritto sporti-
vo, a. I, nn. 1-2, 1949, p. 10 ss. 

92 P. GROSSI, Scienza giuridica italiana, cit., p. 109. Per il panorama dottrinale in cui si inscrive Ro-
mano si veda anche M. FIORAVANTI, La scienza del diritto pubblico. Dottrine dello Stato e della Costitu-
zione tra Otto e Novecento, Milano, 2001.  

93 I saggi pisani confluirono, rivisti nell’apparato di note, poi in S. ROMANO, L’ordinamento giuridico, 
Firenze, 1946.  
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intuizioni romaniane nel dato positivo 94, e più dettagliatamente nell’àmbito del perife-
rico fenomeno sportivo 95, era stato comunque del filosofo del diritto Widar Cesarini 
Sforza 96. Come accadeva quasi contestualmente in Francia, dove Jean Loup applicava 
allo sport le coordinate teoriche di Maurice Hauriou 97, Cesarini Sforza aveva «caval-
cato» la concezione pluralistica per raggiungere il traguardo dell’autosufficienza del-
l’ordinamento sportivo. Lo spunto gli era stato offerto dalla sent. del 12 dicembre 
1932 resa dalla terza sezione civile della Cassazione nella causa tra il «Jockey Club 
Italiano» e un associato. Nella parte motiva, il Supremo giudice si era attardato nella 
valutazione della natura giuridica delle istituzioni sportive e dei provvedimenti disci-
plinari adottati contro i soci, riconducendo entrambi gli aspetti al carattere spontaneo e 
pattizio dominante – secondo il magistrato – nei regolamenti e negli statuti sportivi: 
«Jockey Club Italiano non ha qualità di ente pubblico parastatale (…) pertanto le san-
zioni disciplinari trovano fondamento nell’accettazione contrattuale (…)» 98. Quale 
miglior occasione per rimettere in piedi il suo «diritto dei privati»? Cesarini Sforza 
aveva avuto, dunque, agio di contestare la distinzione tra enti statuali e privati fatta 
sulla base dei poteri di supremazia abitualmente ascritti soltanto ai primi. Lo studioso 
aveva ribadito in quella circostanza che il potere d’imperio dei corpi sociali trovava 
ragion d’essere non in un vincolo contrattuale quanto piuttosto nella volontà comune 
 
 

94 W. CESARINI SFORZA, Il diritto dei privati, in Rivista italiana per le scienze giuridiche, a. IV, 1929, 
p. 43 ss., ove si prefiggeva di indagare quel diritto «creato» dai privati per regolare rapporti di interesse 
collettivo per nulla, o non a sufficienza, disciplinati dalla legge. Per farlo, però, egli ammetteva di dover 
svincolare il diritto dallo Stato, al contrario «modernamente congiunti nel pensiero dei giuristi». Sotto il 
peso di questa affermazione, quindi, crollava l’assioma dello Stato come unica fonte del diritto. Ecco che 
il diritto privato «statuale», inteso come insieme di norme per mezzo delle quali lo Stato regolava i rap-
porti tra soggetti privati, usciva dal cono visuale di Cesarini Sforza, per non farci più ritorno. I fenomeni 
«concreti», «spontanei» – estratti dalla vita – su cui si soffermava il giurista erano altri, la cui «giuridici-
tà» trovava fondamento nella loro «regolarità sociale»: «per usare le espressioni valorizzate dal Romano, 
si può dire – scriveva il Nostro – che qualunque ordinamento sociale è giuridico, in quanto è un ordina-
mento» (p. 52). Ne deduceva, di conseguenza, che la volontà regolatrice posta alla base delle norme di un 
dato ordinamento non dovesse essere necessariamente quella «imperativa» statuale. Semmai, l’intervento 
successivo, e non creativo, dello Stato sulle norme generate dalla volontà privata poteva assicurare a tali 
regole una giuridicità «formale», oltre a quella «sostanziale» loro intrinseca. Gli ordinamenti extrastatuali 
in tal guisa costituiti, tuttavia, non venivano posti in «concorrenza» o in «contrasto» con quello statuale, 
ma in posizione «parallela» (p. 63).  

95 W. CESARINI SFORZA, La teoria degli ordinamenti e il diritto sportivo, cit. 
96 «(…) l’uso brillante ed estensivo che Cesarini Sforza ha fatto dell’istituzionalismo romaniano» è 

stato messo in luce da P. COSTA, Widar Cesarini Sforza: ‘illusioni’ e ‘certezze’ della giurisprudenza, in 
Quaderni fiorentini per la storia del pensiero giuridico moderno, a. V-VI, 1976-77, t. II, p. 1073 ss. 

97 J. LOUP, Les sport set le droit, Paris, 1930. In particolare, alle pp. 31-35, l’autore attingeva a piene 
mani dai Principes de droit public, trascrivendone lunghi periodi, per giungere alla conclusione che «la 
personne juridique complète est constituée par trois éléments: 1. L’idée de l’œuvre sociale à réaliser; 2. 
Une volonté d’aspiration qui est la volonté commune des membres du groupe; 3. Une volonté de puis-
sance ou de réalisation qui est la volonté de l’organisme gouvernemental. Ces trois éléments se retrouvent 
dans les sociétés sportives».  

98 La sentenza in questione si legge in testa alle pagine dei W. CESARINI SFORZA, La teoria degli ordi-
namenti e il diritto sportivo, cit., la citazione è a p. 1381. 
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di una «comunità organizzata» attorno ad uno scopo, la quale assumeva valore di leg-
ge 99, fonte di quell’ordinamento: «questo è tutto il meccanismo per cui non vi è corpo 
sociale, o comunità organizzata per uno scopo, entro il quale le relazioni fra i suoi 
componenti non siano pensabili come rapporti giuridici» 100. In coerenza con tali pre-
messe, gli era occorso soltanto «vestire» il diritto sportivo in modo da mettere in mostra 
l’autonomia della sua organizzazione 101 e delle sue regole 102, per farne emergere nel-
l’insieme l’indipendenza ordinamentale 103. Troppo presto, purtroppo, complici «l’im-
maturità» del diritto sportivo, la lenta diffusione in dottrina della prospettiva istituzio-
nalistica, e la tendenza accentratrice del fascismo verso il CONI, le idee di Cesarini 
Sforza non avevano avuto molto séguito. Per quindici anni più nulla. 

Fu «l’impronta nuova» 104 gianniniana a segnare la svolta. «Prime osservazioni sugli 
ordinamenti giuridici sportivi», a dispetto del titolo quasi dimesso, intendeva declinare – 
plasmandolo – in chiave sportiva il discorso di Romano. Laddove si era arrestata la le-
zione del maestro, originava quella dell’allievo 105: «Il Romano non terminò la sua opera 
(…)», quindi «furono perfettamente giustificate, a nostro parere, le critiche di indetermi-
natezza, di apriorismo e di tautologismo, che da varie parti gli furono rivolte» 106. 

In cosa difettava l’originaria «ipotesi di lavoro» 107? Il problema di fondo, avvertiva 
Giannini, scaturiva dalla natura «liminale irriducibile» della «nozione» di ordinamento 
giuridico, per cui il superamento delle contestazioni doveva passare attraverso un ap-
proccio fenomenologico, dimostrabile con esempi concreti. Sicché, anzitutto andavano 
messi meglio a fuoco gli elementi costitutivi degli ordinamenti giuridici 108, poi, questi 
stessi dovevano essere calati nella realtà pulsante dello sport 109, in ultimo, bisognava 
verificare il rapporto tra l’ordinamento sportivo e quello «generale» 110. 

Plurisoggettività, normazione e organizzazione: una catena a tre anelli, poiché «tut-
 
 

99 Giuridicamente vincolante nella misura in cui «costituisce il dovere» di ogni membro della ipotetica 
comunità: ivi, p. 1383. 

100 Ivi, p. 1384. 
101 Ivi, p. 1390. 
102 Ivi, p. 1393. 
103 Ivi, p. 1400. 
104 Così scrive S. CASSESE, Il diritto amministrativo, cit., p. 268. 
105 In realtà, com’è noto, Giannini fu allievo diretto di Guido Zanobini, sotto la cui guida discusse la 

tesi di laurea, ma gli fu maestro anche Romano: S. CASSESE, voce Giannini, Massimo Severo, cit., p. 984.  
106 M.S. GIANNINI, Prime osservazioni sugli ordinamenti giuridici sportivi, cit., p. 10. 
107 Ivi, p. 11. L’espressione tornerà anche in seguito: ID., Gli elementi degli ordinamenti giuridici, in 

Rivista trimestrale di diritto pubblico, a. VIII, 1958, p. 221. 
108 «S. Romano, nella sua opera, lasciò in ombra questo punto: probabilmente anzi neppure ebbe pre-

sente il problema: infatti nella sua opera si trovano dei passi nei quali sembra sostenga che il «diritto» 
consiste di due elementi, le norme e l’ordinamento; altri nei quali è l’ordinamento che balza in rilievo, e 
la norma è una sorta di elemento costitutivo e primario»: M.S. GIANNINI, Prime osservazioni sugli ordi-
namenti giuridici sportivi, cit., p. 15. 

109 Ivi, p. 13. 
110 Ivi, p. 20. 
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ti gli elementi componenti devono essere comprensenti, anche se poi, in concreto, essi 
abbiano rilievo diverso e si pongano in modi relazionali diversi da ordinamento a or-
dinamento» 111. Il primo si esauriva nell’esistenza di un «congruo» numero di persone 
disposte a riconoscere «valore vincolante» ad «un corpo comune di norme» da osser-
vare. Il fascio di regole così individuate, ordinato gerarchicamente e dotato di principî 
fondamentali, costituiva il secondo componente. Infine, il terzo si estrinsecava nel 
«potere (autorità)», «permanente e duraturo», esercitato dal sistema sui soggetti, con-
sapevolmente limitati nella loro libertà 112. 

Passando all’indagine sui fatti, il giurista romano rilevava come «l’ordinamento 
sportivo [fosse] un ordinamento in evoluzione e ancora non perfetto» 113. Nondimeno, 
esso presentava già i tratti qualificanti di un ordinamento giuridico 114. La plurisogget-
tività veniva raggiunta perlopiù grazie agli atleti praticanti, indipendentemente da ca-
tegoria e sport di provenienza, accanto ai quali collocava «soggetti in senso differen-
te», cioè «soggetti ministri dell’attività sportiva», assoldati per consentire lo svolgi-
mento di incontri agonistici (giudici di gara, arbitri, allenatori, commissari, sanitari, 
etc.) 115. L’organizzazione si presentava sotto forma di apparati sportivi dotati di un 
potere di autoregolamentazione, in grado di esprimere funzioni legislative e giudizia-
rie 116. La normazione si manifestava con la produzione di appositi precetti sportivi 117. 

Compiuti due terzi del tragitto, a Giannini restava da affrontare l’ultimo ostacolo, i 
«rapporti tra le normazioni di due ordinamenti». E su tale problema, «allo stato delle 
conoscenze» – ammetteva l’autore – «è ancora arduo poter finanche procedere ad una 
impostazione scientificamente sicura». A ben vedere, tuttavia, proprio nelle battute 
conclusive del saggio, nella risposta al dilemma in apparenza «impossibile», si annida 
lo slancio innovativo rispetto alle costruzioni romaniane e cesariniane. Alla lente del 
microscopio dell’amministrativista, «l’attività sportiva» veniva scomposta in tre «zo-
ne»: una era occupata da «norme dei diritti statali» – es. «norme di diritto amministra-
tivo sull’edilizia sportiva» –, l’altra da «norme degli ordinamenti sportivi» – es. «nor-
me che regolano lo svolgimento delle gare» –, e quella «intermedia» da norme statali e 
norme sportive insieme, nella misura in cui esse «si trovano in contatto, e in alcuni 
 
 

111 Ivi, p. 15. 
112 Ivi, p. 13. 
113 Ivi, p. 17. 
114 Per Giannini assumeva rilevanza anche la dimensione internazionale dello sport, in ombra o del 

tutto assente fino a quel momento nei lavori di altri giuristi. Con le necessarie precisazioni, quindi, «ordi-
namento giuridico sportivo» non poteva dirsi solo quello interno, nazionale. In pratica, rispetto all’ordina-
mento sportivo nazionale, le peculiarità di quello internazionale erano: di essere «originario», «non so-
vrano», e «non territoriale». Tali caratteristiche lo ponevano, però, in un rapporto profondamente diverso 
con gli Stati sovrani. Ordinamento sportivo internazionale e ordinamenti statali erano perfettamente in 
grado di sopravvivere senza comunicare, benché tale comunicazione fosse opportuna. Al contrario, l’ordi-
namento sportivo nazionale, pur autonomo, doveva entrare necessariamente in contatto con l’ordinamento 
statale: ivi, pp. 17-20.  

115 Ivi, pp. 21-23. 
116 Ivi, pp. 24-25. 
117 Ivi, p. 26. 
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punti si sovrappongono, in altri si escludono a vicenda, in altri confliggono» 118. Corol-
lario di tale «evidenza» era che nei casi in cui lo Stato non provvedeva ad appianare i 
conflitti, sacrificando la norma sportiva per quella statale, si generava un «concorso di 
norme contrastanti» 119 – assecondato dall’inerzia dello Stato –; l’effetto di tale situa-
zione oggettiva, poi, «si [riproduceva] anche per i rapporti tra ordinamenti statali e or-
dinamenti sportivi» 120. 

Calorosamente accolta in diversi contributi apparsi nella «Rivista di diritto sporti-
vo» 121, altrove l’acuta analisi di Giannini trovò pure risoluti antagonisti 122, in testa ai 
quali si posizionò Carlo Furno 123. Concorde nell’isolare «tre aspetti principali» del fe-
nomeno sportivo – «associativo», «organizzativo», «tecnico-agonistico» –, egli avversa-
va la scelta di estendere allo stesso la «famosa teoria di Santi Romano»: «essa rischia di 
cessar d’essere (come è almeno nelle intenzioni dei suoi fautori) un prezioso strumento 
destinato a schiudere accessi segreti, per trasformarsi (… absit iniuria) in una specie di 
grimaldello, buono a forzare tutte (o quasi) le serrature, ovvero ad aprire le porte aper-
te» 124. Al più, per far fronte all’esigenza di qualificare compiutamente gli interessi giu-
ridici ed economici collegati allo sport, era lecito parlare di un «ordinamento tecnico 
specifico delle azioni sociali giocose o ludiche» 125; cioè, di un ordinamento, a cui sog-
getti, organi, poteri, giudizi e sanzioni interne imprimevano «sembianze» di un ordina-
mento giuridico statuale, ma che rispetto a quest’ultimo si collocava su un piano inferio-
re. In estrema sintesi, l’ordinamento sportivo – autonomo anche per Furno – si esauriva 
entro la «sfera del gioco», impedendogli di elevarsi al rango «giuridico» 126. Specie per 
 
 

118 Ivi, pp. 26-27. 
119 I tre esempi che portava Giannini erano i seguenti: 1. norme sportive e norme statali che conflig-

gono nella qualificazione dei medesimi fatti (es. un atto «illecito» per la norma statale e «lecito» per quel-
la sportiva); 2. norme sportive e norme statali con identica qualificazione dei fatti, ma con sostanziali dif-
ferenze sul piano delle conseguenze giuridiche (es. un fatto a cui la legge ricollega un’espulsione da 
un’associazione, mentre la disciplina sportiva prevede una grave sanzione); 3. identica qualificazione dei 
fatti e stesse conseguenze giuridiche da parte tanto di norme sportive quanto di norme statali, ma misure 
giuridiche diverse per la tutela dei diritti (es. quando ciascun ordinamento riconosce la competenza a giu-
dicare un determinato fatto soltanto ai propri organi giurisdizionali): ivi, p. 27.  

120 Ivi, p. 27. 
121 P. MIRTO, Il sistema normativo dell’organizzazione dello sport nell’ordinamento sportivo, in Rivi-

sta di diritto sportivo, a. I, nn. 3-4, 1949, pp. 7 ss.; I. MARANI TORO, La organizzazione dello sport in Ita-
lia – Il CONI – Le federazioni sportive – Gli enti periferici, in Rivista di diritto sportivo, a. II, nn. 1-2, 
1950, pp. 46 ss.; R. SIMONETTA, L’organizzazione dello sporti in Italia, in Rivista di diritto sportivo, a. 
VI, n. 1, 1954, p. 26 ss. 

122 Perplessità sono state manifestate, peraltro, più di recente da G.U. RESCIGNO, Corso di diritto pub-
blico, Bologna, 1994, p. 204 ss.; L. DI NELLA, Il fenomeno sportivo nell’ordinamento giuridico, Napoli, 
1999, p. 83 ss. 

123 Per ulteriori accenti critici prodotti nello stesso periodo, si veda F. CARNELUTTI, Figura giuridica 
dell’arbitro sportivo, in Rivista di diritto processuale, a. VIII, nn. 1-2, 1953, p. 20 ss. 

124 C. FURNO, Note critiche in tema di giochi, scommesse e arbitraggi sportivi, in Rivista trimestrale 
di diritto e procedura civile, a. VI, 1952, p. 635. 

125 Ivi, p. 656, corsivo nel testo. 
126 Ivi, p. 658. 
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quel che concerneva «l’aspetto tecnico», egli chiariva come, essendo qualsiasi gara spor-
tiva «un puro gioco soggetto unicamente alla rigorosa disciplina delle regole tecniche 
sue proprie», gli si dovesse «negare senza esitazione» valenza «di contratto» 127. 

Ad ogni modo, un dato ci appare incontestabile: il sasso lanciato nel 1949 da Gian-
nini nello stagno del diritto sportivo aveva smosso l’acqua «cheta», innescando una 
lunghissima sequela di onde di risonanza – giunte fino ai giorni nostri –. Dopo le Pri-
me osservazioni, nessuno, tra gli autori chiamati a cimentarsi nell’esame delle strutture 
portanti della materia, si è potuto sottrarre al confronto 128. Anzi, sarebbe forse più cor-
retto precisare che le riflessioni gianniniane hanno presto travalicato i confini dello 
sport, per costituire il punto di riferimento di altre esperienze giuridiche 129. 
 
 

127 Ivi, p. 654. 
128 Accertarlo nella bibliografia italiana di settore è stato compito abbastanza agevole, benché abbia 

richiesto molto tempo – e debba considerarsi tendenzialmente incompleto –. Nei volumi collettanei, nelle 
opere monografiche e, per la produzione più recente, nei manuali, ho potuto verificare una quasi univoca 
ricorrenza del saggio di Giannini – spesso per condividere il suo ricco «discorso», più raramente per con-
testarne i contenuti –. Si noti, inoltre, che la frequenza di citazione è rimasta pressoché inalterata anche 
dopo l’entrata in vigore della legge 17 ottobre 2003 n. 280 (c.d. «salva calcio»), recante disposizioni ur-
genti in materia di giustizia sportiva, a mezzo della quale sono stati espressamente disciplinati i rapporti 
tra ordinamento sportivo e ordinamento statale. Ciò che, comunque, offre un dato ulteriore per la com-
prensione della portata dirompente delle idee espresse da Giannini è la loro diffusione tra gli autori stra-
nieri. Cfr., a titolo di esempio, M. BASSOLS COMA, La Administración Deportiva: Evolución Y Posible 
Configuración, in A. NIETO (a cura di), 34 artículos seleccionados de la Revista de Administración Públi-
ca con ocasión de su centenario, Madrid, 1983, p. 925 ss.; M. CARDENAL CARRO, Deporte y derecho: las 
relaciones laborales en el deporte profesional, Murcia, 1996; E. GAMERO CASADO, La erradicación de la 
violencia como idea-fuerza en la evolución histórica del derecho deportivo, in J.A. AQUESOLO VEGAS (a 
cura di), Sport and Violence, Sevilla, 2006, p. 297 ss.; A. MÄTZLER, Die internationalen Organisationss-
trukturen im Spitzensport und die Regelwerke der Sportverbände, Wien, 2009; R.T. RAMOS, Direito des-
portivo e o direito ao desporto na Constituição da República federativa do Brasil, in Revista Jurídica da 
FA7, a. VI, n. 1, 2009, p. 81 ss.; C. PÉREZ GONZÁLEZ, International Sports Law and the Fight against 
Doping: An Analysis from an International Human Rights Perspective, in A. REINISCH-M.E. FOOTER-C. 
BINDER (a cura di), International Law and...Select Proceedings of the European Society of International 
Law, vol. V, Oxford-Portland, 2014, p. 377 ss; I.V. PONKIN-A.I. Ponkina, On the Concept and Features 
of the Autonomous Extralegal Normative Order in the Sphere of Sport, in Perm University Herald. Juri-
dical Sciences, a. XXXI, n. 1, 2016, p. 28 ss. 

129 Senza attribuirsene merito, lo stesso Giannini, in un saggio del 1958, constatava come in breve 
tempo la nozione di ordinamento giuridico fosse stata recepita, e sviluppata, in molti settori del diritto: 
«(…) mentre i canonisti traggono dagli ordinamenti delle religioni sempre più felici applicazioni, si stan-
no studiando in diritto amministrativo, gli ordinamenti settoriali e interni. Un autorevole indirizzo di stu-
diosi di storia del diritto, attraverso l’applicazione della teoria degli ordinamenti, ci fornisce spiegazioni 
sempre più convincenti del nostro passato – il riferimento era alle ricerche di Francesco Calasso e Bruno 
Paradisi –, ma sono i cultori del diritto romano, privato e processuale, con quella loro naturale attitudine a 
pensare in termini di teoria generale, che hanno dato questa volta i contributi e gli spunti più interessanti 
(…). Tutte queste ricerche sono indice della validità che l’ipotesi di lavoro degli ordinamenti giuridici 
conserva (…)»: M.S. GIANNINI, Gli elementi degli ordinamenti giuridici, cit., pp. 219-220. Giannini rima-
se sempre fermamente ancorato alla propria posizione, come ebbe modo di precisare in un articolo, tanto 
breve quanto lucido ed efficace, del 1996: M.S. GIANNINI, Ancora sugli ordinamenti giuridici sportivi, in 
Rivista trimestrale di diritto pubblico, a. XLVI, 1996, pp. 671-677. Con particolare riferimento al «senso» 
del diritto secondo Calasso si vedano E. CORTESE, Calasso, Francesco, in Dizionario biografico degli 
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6. Itinerari giuridici nello sport 

La complessità che permeava lo studio di Giannini si traduceva all’interno dell’or-
dinamento sportivo in una moltitudine di interrogativi «aperti», occasionati non di ra-
do da fatti inediti e dirompenti. 

L’imprevedibile tragedia aerea di Superga del 4 maggio 1949, in cui era rimasta 
vittima l’intera squadra di calcio del Torino, ad esempio, ebbe un’eco giuridica di ro-
buste proporzioni 130. 

La vicenda giudiziaria venne seguìta e commentata anche dalla «Rivista di diritto 
sportivo». 

Il Tribunale di Torino, con sent. del 15 settembre 1950, si era espresso per il rigetto 
della domanda di risarcimento avanzata dall’A.C. Torino nei confronti della compagnia 
aerea, la A.L.I. Flotte riunite 131. I legali dei granata avevano sostenuto il diritto al ristoro 
dei danni patiti dalla società, «la quale improvvisamente si era vista inutilizzate le ingenti 
spese e i molteplici sacrifici fatti per costruire ed avviare la squadra, e distrutte e fortissi-
mamente compromesse le sue possibilità di affermazione sportiva e di incremento patri-
moniale» 132. La tesi attorea non aveva persuaso, però, l’autorità giudiziaria torinese, che 
aveva escluso l’applicazione della tutela aquiliana, ammessa per tradizione – perdurata 
fino alla sent. delle S.U. della Cassazione del 26 gennaio 1971 n. 174 – solo nell’ipotesi 
di lesione di un diritto assoluto 133. Nel caso di specie, invece, «la vita dei giocatori non 
era un elemento (…) del rapporto contrattuale fra l’associazione e i calciatori (…)» 134, e 

 
 

Italiani, Istituto della Enciclopedia Italiana, vol. XVI, Roma, 1973, ad vocem; A. CERNIGLIARO, Calasso 
Francesco, in Enciclopedia italiana di scienze, lettere ad arti. Il contributo italiano alla storia del pensie-
ro. Storia e politica, Roma, 2013, pp. 685-690; D. QUAGLIONI, Tra Italia e Germania. Sovranità e diritto 
comune pubblico nel pensiero di Francesco Calasso (1904-1965), in S. LEPSIUS-R. SCHULZE-B. KANNO-
WSKI (a cura di), Recht – Geschichte – Geschichtsschreibung. Rechts – und Verfassungsgeschichte im 
deutsch-italienischen Diskurs, Berlin, 2014, pp. 245-264.  

130 Eco che – senza usare troppa enfasi – pare non si sia mai spenta. L’incidente avvenuto sulle colline 
di Superga si è trasformato in un «caso di scuola». È, perfino, quasi raro che esso non venga ricordato in 
saggi, opere monografiche, manuali, trattati – come pure in lezioni universitarie – che affrontano la risar-
cibilità per lesione del diritto di credito. 

131 La sentenza è integralmente trascritta in Rivista di diritto sportivo, a. II, nn. 3-4, 1950, pp. 55-
69.  

132 Ivi, p. 56. 
133 Si tratta naturalmente soltanto di uno dei tanti problemi privatistici, ancorati al passato più o meno 

recente, che divise dottrina e giurisprudenza italiana. Per una visione complessiva delle questioni interpre-
tative legate alla sfera contrattuale, si vedano G. CHIODI (a cura di), La giustizia contrattuale. Itinerari 
della giurisprudenza italiana tra Otto e Novecento, Milano, 2009; nonché, i saggi raccolti nel volume de-
dicato a Giudici e giuristi. Il problema del diritto giurisprudenziale fra Otto e Novecento dei Quaderni 
fiorentini per la storia del pensiero giuridico moderno, a. XL, 2011, in particolare M. MECCARELLI, Dirit-
to giurisprudenziale e autonomia del diritto nelle strategie discorsive della scienza giuridica tra Otto e 
Novecento (pp. 721 ss.); G. CAZZETTA, Coscienza giuridica nazionale e giurisprudenza pratica nel primo 
Novecento italiano (pp. 781 ss.); O. ABBAMONTE, Tra tradizione ed autorità: la formazione giurispruden-
ziale del diritto durante il ventennio fascista (p. 869 ss.).  

134 Cfr. Rivista di diritto sportivo, a. II, nn. 3-4, 1950, p. 64. 
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la società sportiva poteva al più vantare un diritto relativo derivante dal vincolo di pre-
stazione d’opera 135. 

Per il nostro periodico era sceso in campo il direttore 136, il quale, criticando la solu-
zione adottata dal tribunale, ne ravvisava alcuni «difetti». Secondo Onesti, i punti poco 
«approfonditi» dalla decisione erano due: la natura del legame tra calciatori e associa-
zione; il diritto al risarcimento conseguente alla menomazione della sfera economica 
determinata dall’evento dannoso – la morte dei calciatori –. Su quest’ultimo aspetto, 
insisteva particolarmente. Come altri giuristi, egli propendeva per un’interpretazione 
più estesa del nesso tra gli articoli 2043 e 1223 c.c., da cui si doveva fare discendere 
che la responsabilità extracontrattuale trovava altresì fondamento nel «lucro cessante 
determinato dalla morte del proprio prestatore d’opera – cioè degli atleti –», e non sol-
tanto in caso di diritti alla somministrazione di «utilità economiche»: «la distinzione tra 
diritto alla vita e diritto alla prestazione sembra troppo sottile nella specie. Si tratta di 
prestazione, del tutto, e inseparabilmente connessa colla esistenza di vita; non vi può 
essere espletamento della attività che si deve fornire se non vi è vita» 137. 

In sede di gravame, poi, l’A.C. Torino aveva peraltro prodotto alcuni autorevoli pa-
reri pro veritate di Nicolò 138, Walter Bigiavi 139, Paolo Greco 140, ed Enrico Redenti 141, 
ma a nulla erano valsi 142. Il 23 gennaio 1952, la Corte adita aveva confermato l’orien-

 
 

135 Prestazione d’opera o «rapporto di appartenenza»? Rapporto di diritto privato o di diritto pubblico? 
Davanti a tali dubbi, scartati a priori dal tribunale di Torino, si erano invece soffermati importanti inter-
preti. Una lettura «alternativa» fu proposta da W. CESARINI SFORZA (Diritto del lavoro e diritto sportivo, 
in Il diritto del lavoro: rivista mensile di dottrina e giurisprudenza, a. XXIV, nn. 7-8, 1951, pp. 264 ss., 
ripubblicato in Rivista di diritto sportivo, a. XXXI, n. 1, 1970, p. 35 ss.), il quale escludeva che il rapporto 
tra associazione calcistica e i giocatori potesse dirsi di diritto pubblico, ma al contempo che avesse natura 
contrattuale. Da qui, l’unica strada percorribile, secondo Cesarini Sforza, rimaneva quella di intenderlo 
«come un istituto specifico del diritto collettivo» – diritto collegato a doppia mandata alla pluralità degli 
ordinamenti, cioè un diritto «collettivo» voluto da un corpo sociale e accettato dai suoi membri –. 

136 G. ONESTI, Danni alle persone e risarcibilità, cit., p. 69 ss.  
137 Ivi, p. 71. 
138 R. NICOLÒ, Struttura e contenuto del rapporto fra una associazione calcistica ed i propri giocato-

ri, in Rivista giuridica del lavoro, a. III, 1952, p. 208 ss.  
139 W. BIGIAVI, L’Associazione Calcio Torino e il disastro di Superga, in Giurisprudenza italiana e 

La legge. Rivista universale di giurisprudenza e dottrina, a. XXXIV, parte IV, 1951, c. 81 ss.  
140 P. GRECO, Se un’associazione calcistica ha diritto al risarcimento del danno aquiliano per la per-

dita della sua squadra avvenuta durante un trasporto aereo, in Rivista di diritto commerciale, a. XLIX, 
1951, p. 422 ss.  

141 E. REDENTI, Aspetti giuridici della tragedia di Superga (perimento della squadra dell’A.C. Tori-
no), in Giurisprudenza italiana e la legge. Rivista universale di giurisprudenza e dottrina, a. XXXIV, 
parte IV, 1951, c. 49 ss.  

142 Con riferimento anche agli altri pareri che non furono pubblicati cfr. F. VASSALLI, Responsabilità 
contrattuale ed extracontrattuale per morte del passeggero in trasporto aereo, in A. LEFÈBVRE-D’O-
VIDIO, F. MESSINEO, Scritti Giuridici in Onore di Antonio Scialoja per il suo XLV anno d’insegnamento, 
vol. I, Bologna, 1952, pp. 339 ss.; di recente, si veda inoltre B. GARDELLA TEDESCHI, Ripensando la re-
sponsabilità civile per le società sportive, in R. LOMBARI, S. RIZZELLO, F.G. SCOSA, M.R. SPASIANO, Or-
dinamento sportivo e calcio professionistico: tra diritto ed economia, Milano, 2009, p. 234. 
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tamento dei giudici di primo grado, ribadendo l’inesistenza di uno «ius in corpore» 143 
o «una sorta di diritto reale» della società sui giocatori 144. 

Questa volta se ne era occupata per la Rivista Roseda Tumiati 145, la quale si alli-
neava alla trattazione di Onesti, ponendo l’accento sulla «peculiare natura» dell’accor-
do società torinese-«dipendenti»: «non può essere configurato troppo semplicistica-
mente come un semplice contratto di lavoro, e (…) ammesso e non concesso che di 
semplice rapporto di credito si trattasse, non per questo non sarebbe meritevole dei 
gravi danni ad esso apportati da atto illecito compiuto da terzi estranei al rapporto ob-
bligatorio stesso» 146. Dappiù, Tumiati aggiungeva, facendo sue le considerazioni di 
Domenico Barbero, che il disastro aereo aveva causato oltre alla rottura di una serie di 
vincoli obbligatori anche la distruzione del complesso dei beni organizzati – l’«azien-
da sportiva» – facenti capo all’A.C. Torino, motivo ulteriore per ritenere legittima la 
pretesa risarcitoria 147. 

La controversia era, infine, giunta in Cassazione, ove il pubblico ministero, Mario 
Berri, aveva concluso con una lunga requisitoria in cui confutava le posizioni assunte 
dalla dottrina incline alla responsabilità del vettore aereo. In modo particolare, egli as-
seriva di aver apprezzato «il richiamo alla comune coscienza della generalità» fatto da 
Nicolò, ma rispondeva che, pur dovendo riconoscere «notevole valore» al principio 
astratto – «tanto più quando (…) le soluzioni da seguire sono tra loro separate da una 
lama di rasoio» –, esso da solo non legittimava una «critica» al ragionamento posto in 
essere dalla Corte d’Appello. 

Il 9 marzo 1953 si spensero pertanto le ultime speranze dell’A.C. Torino 148. 
Davanti al monolitico diniego della magistratura, il foglio del CONI decideva co-

munque di non interrompere il dibattito; la redazione esprimeva forti perplessità sulle 
argomentazioni «dell’insigne maestro» Emilio Betti 149, favorevole alle scelte giuri-
sprudenziali, e pubblicava il terzo lavoro a tema. In «Sugli aventi diritto a risarcimen-
to per infortunio aereo», Carlo Alberto Funaioli, ordinario di diritto privato a Ferrara, 
puntava deciso sulla «scarna sentenza» della Suprema, «preoccupata di non estendere 
all’infinito la catena dei fatti risarcibili in base a fatto illecito oltre i limiti degli artt. 
 
 

143 Intense pagine dedicate al disciplinamento del corpo attraverso il diritto in F. MIGLIORINO, Il corpo 
come testo. Storie del diritto, Torino, 2008. Nel primonovecento, e poi con maggiore insistenza, erano state 
riesumate formule espressive medievali per animare un dibattito dogmatico sul diritto a disporre del pro-
prio corpo: si veda, in tale prospettiva, M.S. TESTUZZA, «Ius corporis, quasi ius de corpore disponendo». Il 
Tractatus de potestate in se ipsum di Baltasar Gómez de Amescúa, Milano, 2016, in particolare p. 337 ss.  

144 Il provvedimento si può leggere in Rivista di diritto sportivo, a. V, n. 1, 1953, pp. 31-45. 
145 R. TUMIATI, Il risarcimento dei danni per la tragedia di Superga, in Rivista di diritto sportivo, a. 

V, n. 1, 1953, p. 45 ss.  
146 Ivi, p. 49. 
147 Ivi, p. 50. 
148 Per la conclusione del giudizio di legittimità, con trascrizione della requisitoria del P.M. e della 

sentenza, cfr. Rivista di diritto sportivo, a. V, n. 4, 1953, pp. 429-448. 
149 E. BETTI, Teoria generale delle obbligazioni, Milano, 1953. Si veda, REDAZIONE, Ancora sulla 

sciagura di Superga, in Rivista di diritto sportivo, a. VI, n. 1, 1954, p. 100 ss.  



 41  

2056 e 1223» 150. Il «vizio» logico più evidente del ragionamento della Cassazione, se-
condo l’autore, scaturiva proprio dall’eccessiva prudenza usata nell’accostarsi alla fat-
tispecie concreta. Da un lato, il massimo organo si era spinto oltre i canonici schemi 
giuridici fatti valere dai giudici di merito, ma dall’altro, aveva deciso per il rigetto del 
ricorso. Perché, quindi, ammettere, in punta teorica, in base alla Convenzione di Var-
savia del 1929, che dal medesimo fatto illecito poteva aver origine «un concorso di re-
sponsabilità contrattuale ed extracontrattuale» per lesione di diritti assoluti e di diritti 
di credito 151? Ed ancòra, perché convenire sulla natura dell’associazione sportiva co-
me «azienda in senso tecnico-giuridico, comprensiva di beni e servizi» 152? Funaioli 
denunciava con forza tali incongruenze. 

Sempre dalle aule di giustizia si andò diffondendo un’altra originale questione che 
infervorò l’opinione pubblica italiana. Negli affollati «Bar sport» di città e perife-
ria 153, sui quotidiani d’informazione e sui periodici giuridici tennero a lungo banco le 
dispute sui cosiddetti «miracoli» delle vincite nei concorsi a pronostici. 

Come più sopra ricordato, a partire dal campionato 1948-49, il CONI aveva assun-
to direttamente la gestione del Totocalcio, i cui introiti costituivano parte cospicua del-
le finanze del comitato olimpico. Per i due anni precedenti, invece, organizzazione ed 
esecuzione del concorso erano stati delegati alla S.I.S.A.L. Se la «febbre del gioco», 
diffusasi rapidamente dopo la Seconda guerra mondiale, aveva assicurato al CONI co-
stanti entrate, con altrettanta costanza l’Ente e la S.I.S.A.L. erano state costrette a di-
fendere i propri interessi in giudizio. «’A speranza» – per usare il titolo di una poesia 
che Totò dedicò alla schedina 154 – e il sogno del premio milionario – in lire –, nutriti 
dall’accattivante slogan «Tentate la fortuna al prezzo di un vermouth», indussero 
qualcuno a sfidare la sorte ed insieme la giustizia. Furono escogitati diversi maldestri 
«sistemi»: dalla parziale alterazione ex post del tagliando – il segno «1» era d’un tratto 
modificabile in «X» o «2» – alla contraffazione integrale di una schedina, fino alla 
«sparizione» di matrici dall’ufficio di un ricevitore 155. Quest’ultima «tecnica» – detta 
della «matrice mancante» – destò molta curiosità. Il truffatore, una volta sottratti ma-
trice e «tagliando spoglio» dalla mazzetta di un ricevitore – «negligente» o «compli-
ce» –, attendeva l’esito delle partite, compilava la schedina, presentava reclamo al ge-
 
 

150 C.A. FUNAIOLI, Sugli aventi diritto a risarcimento per infortunio aereo, in Rivista di diritto sporti-
vo, a. V, n. 4, 1953, p. 369 ss. 

151 Ivi, p. 372. 
152 Ivi, p. 374. 
153 Il modello di «Bar Sport» diffuso in tutta Italia era quello del piccolo o medio locale, scarsamente 

arredato ma con immancabili fotografie e oggetti di sapore sportivo, dove tifosi e appassionati, specie di 
ciclismo, calcio, automobilismo e motociclismo, si intrattenevano in accese «dissertazioni» sulle imprese 
del momento. Si veda la suggestiva pagina dedicata a questi teatri della contesa sportiva in A. PADOVANI, 
Modernità degli antichi. Breviario di argomentazione forense, Bologna, 2006, pp. 11-12.  

154 A. DE CURTIS, ’A speranza, ora in ID., ’A livella. Poesie napoletane, con introduzione di L. DE 
CRESCENZO, Roma, 2000, pp. 85-86. 

155 Ne ripercorre i più «usati» I. MARANI TORO, Vincita e danno per mancata vincita nel Totocalcio, 
in Rivista di diritto sportivo, a. I, nn. 3-4, 1949, p. 25 ss.  
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store, ed infine intraprendeva l’azione giudiziaria chiedendo «in via principale, il pa-
gamento della vincita e, in subordine, il risarcimento del danno in misura pari al pre-
mio non potuto conseguire per colpa del gestore» 156. È chiaro che i larvati tentativi di 
frode furono presto smascherati grazie al «controllo della matrice, che [riduceva], 
normalmente, i pretesi dodici punti – divennero tredici nella stagione 1950-51 – a non 
più di sei o sette» 157. Nondimeno, iniziarono a fioccare processi civili e penali vòlti ad 
accertare le richieste economiche dei fantomatici vincitori da «matrice mancante» e la 
più probabile illiceità della loro condotta. Sospesi tra paradiso e inferno, in molti do-
vettero guardare in faccia la realtà 158. 

Al di là, tuttavia, delle condanne singolarmente inferte 159, prima che CONI e Mini-
stero delle finanze corressero ai ripari con l’istituzione di funzionari ad hoc e con un 
apposito regolamento approvato con decreto ministeriale del primo settembre 1951, vi 
fu tempo per alcune pronunce civili di primo e secondo grado – Tribunali di Lucca 160, 
Napoli 161 e Lecce 162, Corte d’Appello di Napoli 163 – e persino di legittimità, che si 
impegnarono a chiarire la natura giuridica del «nuovo e complesso negozio atipico» 
del Totocalcio 164. Nella sent. dell’11 luglio 1953, la Suprema Corte concordava con i 
giudici di merito nel considerare il contratto di Totocalcio alla stregua di un negozio 
«plurilaterale e misto», nel quale gli elementi della scommessa, corrente tra i parteci-
panti, si saldavano alla locazione d’opera e al deposito 165. 

Questa volta, la Rivista salutò con favore l’orientamento dominante, pubblicando 
diversi saggi di elogio alla «teoria» dell’autorità giudiziaria. Addirittura, nell’ultimo di 
tali contributi, del 1954, a firma di Claudio Mosillo, se ne ripercorrevano pedissequa-

 
 

156 Ivi, p. 26. 
157 Ivi, p. 27. 
158 Tra le decisioni che trovarono spazio in alcuni noti fogli giuridici ci sono la sentenza del Tribunale 

di Milano del 30 settembre 1948; del Tribunale di Roma del 5 novembre 1948; della Corte d’Appello di 
Milano del 20 gennaio 1949. Questi arresti furono tutti trascritti, talvolta parzialmente, in Rivista di diritto 
sportivo, a. I, nn. 1-2, 1949, pp. 69 ss., con una breve, ma significativa, nota di presentazione: «Intendia-
mo pubblicare nei prossimi numeri l’opinione al riguardo di illustri docenti, ma per intanto, data l’attua-
lità della questione, non pubblichiamo integralmente il testo di alcune decisioni, con riserva di svolgere 
adeguatamente l’argomento nei prossimi numeri».  

159 Le fattispecie criminose richiamate nei giudizi non erano sempre uguali: in taluni casi, l’azione ve-
niva qualificata come truffa, in altri, invece, come falso in scrittura privata, con l’aggravamento di pena 
previsto dall’art. 491 c.p. Per l’esame delle sentenze si rinvia a C. MOSILLO, La disciplina del Totocalcio 
e le manovre fraudolente dei falsi vincitori, in Rivista di diritto sportivo, a. IV, n. 1, 1952, pp. 16 ss.; ID., 
Questioni penali e civili in materia di Totocalcio, in Rivista di diritto sportivo, a. V, n. 1, 1953, p. 70 ss.  

160 Sent. del 18 giugno 1947, in Giurisprudenza italiana e La legge. Rivista universale di giurispru-
denza e dottrina, a. XXX, parte I, 1947, c. 406 ss. 

161 Sent. del 28 luglio 1947, in Il Foro italiano, a. LXXIII, n. 1, 1948, c. 684 ss. 
162 Sent. dell’8 aprile 1948, in Giurisprudenza italiana e La legge. Rivista universale di giurispruden-

za e dottrina, a. XXXI, parte I, 1948, c. 429 ss. 
163 Sent. del 9 maggio 1951, in Rivista di diritto sportivo, a. III, n. 3-4, 1951, p. 50 ss. 
164 I. MARANI TORO, Vincita e danno per mancata vincita nel Totocalcio, cit., p. 32. 
165 In Rivista di diritto sportivo, a. V, n. 4, 1953, p. 448 ss. 
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mente le tappe salienti 166, con qualche marginale valutazione di carattere generale. 
Fatti inediti e dirompenti, s’è detto. Ma tensioni interpretative su fatti «ordinari» di 

certo non mancarono. Basti qui ricordare le oscillazioni, della dottrina come della giu-
risprudenza, in merito alla confisca penale dei mezzi di caccia nella fase di chiusura 
della stagione venatoria; alla responsabilità penale per morte o lesioni causati durante 
un incontro di pugilato, stante il rischio connaturato nel combattimento e l’asserita 
causa di non punibilità – ricavabile dal consenso dell’offeso o dall’esercizio di un di-
ritto o di una consuetudine –; alla risarcibilità dei danni morali da lesioni personali pa-
tite da uno sportivo professionista dopo un comune incidente automobilistico; alla re-
sponsabilità civile solidale della scuderia in caso di danni prodotti dal pilota in una 
corsa automobilistica; alla qualificazione del rapporto società-calciatore, diviso tra 
contratto di lavoro e contratto atipico; al potere disciplinare delle associazioni sportive 
e al sindacato dell’autorità giudiziaria. La «Rivista di diritto sportivo» diede ampio 
spazio a ciascuno di questi temi, e ad altri ancòra 167. 

7. Metamorphosis, o persistenze di una «nobile tradizione» 

Tirando le fila del discorso, credo si possa concludere che, a stretto giro, la perseve-
ranza di Onesti, le lucide teorizzazioni di taluni autori, il fertile incontro, per strada, con 
gli altri saperi, abbiano saputo plasmare quel blocco d’argilla informe che era il diritto 
sportivo ereditato dagli anni Trenta, fino a trasformarlo in un bel manufatto di terracotta. 
Pur muovendosi in linea di continuità con il passato, il lavoro eseguito nel cantiere della 
Rivista si era rivelato preziosissimo per dare corpo e anima alle idee già circolanti, per 
assicurare allo sport un posto dignitoso nella vetrina del diritto della seconda metà del 
Novecento. Tanto i «classici» rami della scienza giuridica – civile, penale, commerciale 
e costituzionale – quanto quelli «giunti in ritardo» 168 – come l’amministrativo – erano 
stati perciò costretti prima a riconoscerlo, poi a confrontarvisi, infine ad interagire con 
esso. Lo stesso può dirsi di legislatore, operatori e società. Un processo non da poco 169, 
 
 

166 «(…) i pronosticatori altro non sono, in sostanza che degli scommettitori, cioè parti contraenti di 
quello specifico rapporto giuridico chiamato scommessa contemplata dal codice nel novero dei contratti, 
negli artt. 1933-35 (…). Si affermò la tesi del contratto unico e dicendo, circa la posizione della SISAL, 
che questa non si potesse considerare partecipe della scommessa ma solo incaricata di regolare il gioco e 
di ripartire le vincite»: C. MOSILLO, Contributo per una teoria giuridica sui concorsi a pronostici connes-
si con le partite di calcio, in Rivista di diritto sportivo, a. VI, n. 3, 1954, pp. 225-235, la citazione si trova 
alle pp. 231-232. Per una più diffusa analisi di questa tipica figura di contratto aleatorio nel codice civile 
del 1942, sia permesso qui rinviare al mio lavoro dal titolo ‘Rien de mauvais’. I contratti di gioco e 
scommessa nell’età dei codici, Torino, 2011, p. 200 ss. 

167 Si vedano i singoli fascicoli delle annate 1949-1955, ad ind. 
168 Cfr. S. CASSESE, Il diritto amministrativo, cit., p. IV. 
169 Da ritenersi ancòra oggi in fieri. È sufficiente registrare come esistano molte questioni «aperte» 

che mettono in discussione l’equilibrio tra fonti interne del diritto sportivo e ordinamento statale. Si veda, 
ad esempio, con rifermento al controverso inquadramento sistematico del contratto di sponsorizzazione T. 
MAUCERI, Sponsorizzazione e attività sportiva, Milano, 2014.  
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e forse è questo un motivo, fra i tanti, della longevità del periodico, che nella sua pri-
ma cinquantennale vita non ha mancato di registrare ogni singolo passaggio verso il 
consolidamento dell’unità concettuale e scientifica del diritto sportivo. 

«Prima vita»? Sì, purtroppo. Con l’annata 2001 si è interrotto bruscamente il lungo 
corso avviato da Onesti, nonostante la rigogliosità del diritto sportivo, che proprio in 
quegli anni veniva scosso dalla nota sentenza Bosman. Nel 1995, infatti, la Corte di 
giustizia dell’Unione Europea, in forza del principio di libertà di circolazione, aveva 
abbattuto d’un soffio gli steccati regolamentari issati dalle federazione sportive al fine 
di contenere il cumulo di calciatori professionisti cittadini dei Paesi dell’Unione si-
multaneamente schierati da un club sul rettangolo di gioco 170. 

Nel panorama dei periodici di settore, popolato da altre prestigiose esperienze edi-
toriali, nazionali ed estere, l’assenza della Rivista non è passata certo in sordina. A di-
cembre del 2011, il CONI, ha persino giocato la carta della pubblicazione on-line, an-
nunciando la rivalorizzazione di «un autentico fiore all’occhiello» 171. Ma anche questi 
buoni propositi sono stati destinati a spegnersi. 

Per riannodarsi alla sequenza virtuosa interrotta nel 2001, segnando idealmente – al-
la maniera di Maurits Cornelis Escher in Metamorphosis III – il «ritorno» ad un nuovo 
stato iniziale, c’era probabilmente bisogno di una trasformazione estrema; di un proget-
to che, nel segno di una «nobile tradizione» 172, lanciasse la propria sfida scientifica. 

Ebbene, mi sembra che tanto sia accaduto nel 2015 173. 

 
 

170 Per questi, e gli altri aspetti, affrontati nella citata sentenza, la letteratura di riferimento è davvero 
molto vasta. In questa sede, appare utile limitarsi a rinviare al recente volume collettaneo S. BASTIANON 
(a cura di), L’Europa e lo Sport. Profili giuridici, economici e sociali. Vent’anni della sentenza Bosman 
1995-2015, Torino, 2016, e bibliografia ivi citata. 

171 Il comunicato, apparso sul sito istituzionale, è consultabile alla pagina: http://www.coni.it/it/news/ 
primo-piano/37-primo-piano-2011/967-coni-_dopo_dieci_anni_torna_la_rivista_di_diritto_sportivo,_& 
egrave;_consultabile_on_line.html. 

172 Così come si legge nell’ultima di copertina del numero 1/2015 della Rivista.  
173 Per impulso della Direzione scientifica affidata ad Alberto Maria Gambino e Giulio Napolitano, 

sotto la presidenza del CONI di Giovanni Malagò. Pur mantenendo un’edizione on-line liberamente frui-
bile da qualsiasi utente e in continuo aggiornamento, si è deciso di preservare il formato cartaceo della 
Rivista, che si pone ora come luogo di incontro tra diversi studiosi di «diritto pubblico e diritto privato 
innanzitutto, ma anche diritto processuale civile, diritto dell’Unione Europea e comparato, diritto penale». 
L’obiettivo espresso dalla Direzione scientifica appare volutamente ambizioso: «porsi – nell’ambito del 
diritto sportivo – quale sede ideale per il dibattito scientifico e pratico» (cfr. http://www.coni.it/it/rdds/ 
presentazione/presentazione.html). Una solidissima ipoteca in tal senso è tuttavia garantita dalla presenza 
di figure istituzionali del CONI – Francesco Soro (Condirettore) e Carlo Mornati (Direttore responsabile, 
carica oggi assunta da Vincenzo Iaconianni) – e di qualificati accademici ed operatori del diritto tra i 
componenti del Comitato scientifico, del Comitato di direzione, del Comitato per la valutazione scientifi-
ca e del Comitato editoriale (per la composizione dei singoli Comitati si rinvia alla pagina web: http:// 
www.rivistadirittosportivo.coni.it/it/rdds.html). 
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LO SPORT AL QUIRINALE DALLA FONDAZIONE 
DELLA REPUBBLICA AI GIOCHI DI ROMA 

di Francesco Bonini * 

Sommario: 1. La sanzione istituzionale. – 2. Lo sport al Quirinale. – 3. Anteprima olimpica. – 4. 
«Cortina d’Ampezzo rappresenta una prova delle capacità organizzative dell’Italia democrati-
ca». – 5. «Con ritmo alacre e proficuo». I Giochi di Roma. 

1. La sanzione istituzionale 

Venerdì 5 maggio 1950 il presidente Einaudi, puntualissimo, alle 11 arriva a Palaz-
zo Madama, dove, organizzata dalle associazioni pro Torino e pro Piemonte, si tiene la 
solenne commemorazione del generale Carlo Montù, scomparso il 20 ottobre 1949 
nella sua villa di Bellagio. Oratore ufficiale il parlamentare liberale Bruno Villabruna 1 
«il quale ha vividamente rievocato a figura dell’illustre parlamentare, tecnico e storico 
dell’artiglieria italiana nei suoi diversi aspetti di uomo politico, di valoroso combatten-
te nella guerra contro la Turchia e nella prima guerra mondiale nelle quali si guadagnò 
cinque decorazioni al valore, di fervido patriota e di pioniere dello sport e dell’ae-
reonautica». Ossequiata la nobildonna Letizia Montù Calami, complimentato l’oratore, 
il presidente lascia alle 11.45 palazzo Madama, «mentre una piccola folla, radunatasi 
nel frattempo all’uscita, lo faceva segno di una calorosa dimostrazione di simpatia» 2. 

In effetti c’è un importante circuito piemontese all’origine dello sport, ma anche 
delle istituzioni sportive italiane, che si ripropone nelle diverse fasi della storia italiana 
e dunque anche nel secondo dopoguerra, nel passaggio di una rinnovata legittimazione 
istituzionale 3. Il primo inquilino del Quirinale ci si rispecchia pienamente: «fu mio 
collega al Politecnico» annota Einaudi sulla lettera del Sindaco di Torino che lo invi-
tava alla cerimonia in onore di colui che fu il vero promotore e il primo presidente di 
 
 

* Professore ordinario di Storia delle Istituzioni politiche e Rettore della Lumsa. 
1 Si erano incrociati nelle liste per Torino del blocco nazionale del 1921, quando Villabruna fu 

l’ultimo degli eletti, in quota combattenti, mentre Montù, con un distacco di meno di mille voti, il secon-
do dei non eletti. 

2 Einaudi presenzia alle onoranze del generale Montù, in Stampa Sera, 6-7 maggio 1950, p. 2. 
3 F. BONINI, Le istituzioni sportive italiane. Storia e politica, Torino, 2006. 



 46  

fatto del Coni» 4. Con il vincolo, per la partecipazione diretta, di collegarla ad un’altra 
manifestazione torinese (e sarà il Salone dell’Automobile) esprime «calda adesione» 
alla richiesta, in cui si tratteggia la figura di Montù, nelle sue diverse dimensioni: 
«pioniere dell’aviazione, ferito in uno dei primi voli di guerra nel 1911 in Libia, ini-
ziatore in Italia e organizzatore delle opere per la diffusione dello sport; autore di una 
imponente opera di storia dell’artiglieria di elevato pregio tecnico, egli ha ben meritato 
di Torino e anche della Patria». Montù era stato emarginato durante il regime fascista, 
anche se aveva mantenuto un rapporto con il sovrano, alla cui biblioteca torinese ave-
va donato, nel novembre 1939, la propria biblioteca: erano passati allora solo pochi 
mesi dall’uscita dal Cio, sostituito dal generale Vaccaro. Dopo la liberazione viene re-
cuperato, e fornisce un contributo non indifferente per legittimare il nuovo assetto 
commissariale del Coni defascistizzato e fungere, come ha scritto con bella sintesi Ni-
cola Sbetti, «da trait d’union simbolico tra l’Italia liberale e quella repubblicana» 5. 

Il Capo dello Stato peraltro, nel complesso periodo della transizione istituzionale, 
aveva avuto significativi rapporti con il Coni di Onesti, avallando, da ministro del 
Bilancio, l’operazione Totocalcio, che aveva dotato lo sport italiano e il suo ente di 
una autonomia finanziaria, garanzia della attuazione dello slogan «lo sport agli spor-
tivi». Testimonia Beppe Croce, uno dei più importanti dirigenti sportivi del secondo 
dopoguerra: «per ottenere un finanziamento sicuro allo sport, avendo intuito le risor-
se del concorso pronostici del gioco del calcio, allora gestito dalla Sisal, e ambito da 
altre società private, Onesti intervenne presso le autorità politiche, in particolare con 
l’allora ministro del Bilancio Luigi Einaudi, convincendolo che il campionato di cal-
cio, come bene patrimoniale dello sport, doveva essere gestito dal Coni stesso». Il 
futuro vice presidente di lungo corso del Coni sottolinea che «è legata ad uno dei 
primi episodi legati alla mia lunga amicizia con Onesti [che in questa circostanza 
forse sopravvalutava se stesso] la frase: “Fra due piemontesi bastano poche parole 
per capirsi subito. Einaudi mi ha subito capito e aiutato”» 6. Gino Palumbo in realtà, 
non senza fondamento, estende anche a De Gasperi la «complicità» 7. Ma lo statista 
trentino non ha bisogno di assumere una posizione di proscenio, lasciando carta 
bianca nel dialogo con le istituzioni sportive al sottosegretario Giulio Andreotti, che, 
non senza qualche momento di frizione, rappresenta da quel momento un sicuro 
punto di ancoraggio istituzionale del sistema sportivo italiano, ricostruito e rilanciato 
sotto l’egida del Coni. 

Nella complessa, ma cruciale vicenda del Totocalcio tuttavia aveva giocato un ruo-
 
 

4 ASPR, Sevizio del Cerimoniale, Einaudi, f. Torino, Onoranze al generale Carlo Montù. 
5 N. SBETTI, Giochi diplomatici. Sport e politica estera nell’Italia del secondo dopoguerra (1943-

1953) [Dissertation thesis], Alma Mater Studiorum Università di Bologna. Dottorato di ricerca in Politica, 
istituzioni, storia, XXVII Ciclo, p. 172, consultabile anche in www./unibo/amsdottorato/7074. 

6 La leggenda dello sport italiano. Testimonianza di Beppe Croce, Roma, 14 dicembre 1981, in A. 
FRASCA, Giulio Onesti. Lo sport italiano, Roma, Comitato Olimpico Nazionale Italiano – Fondazione 
Giulio Onesti, 2012, p. 161.  

7 G. PALUMBO, Un lutto per lo sport mondiale, in I quaderni dello sport, 12 dicembre 1981, ora in A. 
FRASCA, Giulio Onesti, cit., p. 201. 
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lo discreto – e pour cause a causa dei processi di defascistizzazione – ma importante 
dal punto di vista tecnico il conte Paolo Thaon di Revel, altro esponente di primo pia-
no della classe dirigente subalpina. A differenza di Montù partecipa appieno alle isti-
tuzioni fasciste, dapprima come podestà di Torino e poi come ministro delle Finanze, 
mantenendo tuttavia un forte ancoraggio monarchico. Medaglia d’oro olimpica ad An-
versa e poi membro del Cio, sospende dopo il 25 luglio e a più forte ragione dopo il 25 
aprile le sue attività pubbliche. Supera tuttavia i processi di epurazione e così giocherà 
un ruolo-chiave nella nuova strutturazione del sistema sportivo italiano, culminata con 
l’affermazione olimpica di Roma, decisa il 16 giugno 1955. Thaon infatti era stato 
eletto nel comitato esecutivo del Cio nella sessione del 1954, in sostituzione di Alberto 
Bonacossa, segno di una importante continuità di vertice. Ricorda Giulio Andreotti, 
sempre a proposito del Totocalcio: «Ci aiutò l’ex ministro delle Finanze del tempo fa-
scista e membro del CIO, il Conte Paolo Thaon di Revel, che fu tramite utile anche 
con il Presidente della Repubblica Einaudi. Contare su un contributo governativo era 
pericoloso, perché avrebbe aperto ogni anno un discorso difficile, in comparazione con 
le mille altre esigenze, straordinarie e ordinarie dello Stato. Di qui la nazionalizzazio-
ne del concorso pronostici» 8. 

In realtà il sistema sportivo italiano correva ancora sul filo del rasoio, dal punto di 
vista della legittimazione istituzionale. Un’antica diffidenza si era misurata in Assem-
blea Costituente, dove, a parte l’utilizzazione di qualche metafora sportiva nell’argo-
mentazione, il tema emerge di soppiatto solo in tre circostanze. Lami Starnuti propone 
tra le materie di competenza delle regioni (alla lettera x) «sport ed educazione fisica», 
quasi annunciando l’inserimento nel testo costituzionale dello sport, per cui si dovrà 
tuttavia attendere oltre mezzo secolo, con la riforma del Titolo V, che costituzionaliz-
zerà, sempre in tema di competenze delle regioni, la forse più impegnativa formula 
dell’«ordinamento sportivo». Giancarlo Pajetta il 19 aprile 1947 propone, nel corso 
della discussione sull’art. 31, un «articolo aggiuntivo» del seguente tenore: «La Re-
pubblica cura lo sviluppo fisico della gioventù e ne promuove l’elevazione economica, 
morale e culturale. La legge dispone a tal fine l’istituzione di appositi organi statali e 
assicura l’assistenza morale e materiale dello Stato alle libere associazioni giovanili». 
Evidente il riferimento all’esperienza e dunque alle istituzioni del periodo fascista, da 
riprendere e rilanciare nel nuovo contesto sociale, politico ed istituzionale, non man-
cando l’esponente comunista di sottolineare il decisivo peso delle organizzazioni spor-
tive di massa. 

Infine il democristiano Edoardo Clerici adombrerà, l’11 settembre 1947, nella di-
scussione generale sulla seconda parte della Costituzione, a proposito dell’organiz-
zazione del governo, la possibilità di moltiplicare il numero dei ministeri, come ad 
esempio con l’istituzione anche di un dicastero dello sport. Ma si tratta di un ragiona-
mento incidentale, a proposito della necessità, nell’esecutivo, di creare un consiglio 
ristretto. Risulta trasversale piuttosto l’attenzione ad evitare l’argomento, troppo chia-
 
 

8 G. ANDREOTTI, Un “consolato” imbattibile, in Giulio Onesti. Rinascita e indipendenza dello sport in 
Italia, Roma, 1986, p. 39, citato da N. SBETTI, Giochi diplomatici, cit., p. 162. 
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ramente identificabile come retaggio della strumentalizzazione e dell’istituzionaliz-
zazione del sistema sportivo realizzata durante il regime fascista nell’ambito del parti-
to unico. 

I partiti della Repubblica dal canto loro sono ben consapevoli dell’importanza so-
ciale ed elettorale del mondo dello sport e, mentre sviluppavano la propria presenza 
attraverso quelli che poi saranno definiti «enti di promozione sportiva», osservano con 
grande attenzione il definirsi degli equilibri gestionali del Coni, che a sua volta ha tut-
to l’interesse a riaffermare un indiscutibile vincolo con le istituzioni, ma anche la sua 
autonomia ed identità. In questo senso il Quirinale ritrova un posto cruciale. 

2. Lo sport al Quirinale 

Da pochi mesi insediato sul Colle, al Colle emblematicamente il presidente Einaudi 
chiude una delle prime e più gravi crisi della Repubblica, aperta dall’attentato a Palmi-
ro Togliatti, il 14 luglio. 

Il 10 agosto 1948 «alle 9.45 Gino Bartali, presentato dall’On.le Giulio Andreotti, 
sottosegretario di Stato alla presidenza del Consiglio dei ministri» è ricevuto al Quiri-
nale 9. 

Bartali, «accompagnato dalla consorte e dai compagni di squadra, ha ricevuto i 
complimenti del presidente Einaudi per la sua vittoria riportata in terra di Francia». 
Era passato meno di un mese dall’attentato a Togliatti, la cui carica eversiva, come re-
cita una narrazione consolidata, anche se oggi giustamente circoscritta, proprio la stre-
pitosa vittoria di tappa di Gino Bartali, con successiva riconquista della maglia gialla, 
aveva contribuito a depotenziare, superando il greve clima di guerra civile che l’at-
tentato sembrava avere fatto piombare sulla penisola. In effetti si correva per squadre 
nazionali e quella italiana indossava orgogliosamente la maglia azzurra sabauda, uno 
dei tanti segni della «continuità» dello stato nella discontinuità col regime fascista, che 
dal 1937 aveva cominciato ad imporre la maglia nera, ad esempio alla nazionale di 
calcio 10. 

Per Bartali è anche un risarcimento, perché dopo il suo primo trionfo al Tour, dieci 
anni prima, non era stato ricevuto da Mussolini a Palazzo Venezia, come altri campio-
ni: certamente, lui cattolico di Azione Cattolica, a causa «della sua fedeltà ad un pote-
re e ad una istituzione alternativi e concorrenti rispetto al regime» 11. Corrispettiva-
mente poi per il Quirinale repubblicano rendere omaggio alla squillante vittoria di 
quello che il comunicato ufficiale definisce «il campione del ciclismo internazionale» 
significa riaffermare sul piano simbolico un ruolo di rappresentanza della nazione che 
 
 

9 Archivio Storico della Presidenza della Repubblica (ASPR), Sevizio del Cerimoniale, Einaudi, Dia-
rio Storico. 

10 Lo sport nel segno del tricolore. Bicentenario della bandiera italiana, Roma, 1997, pp. 91-93. 
11 D. MARCHESINI, Fascismo a due ruote, in Sport e fascismo, a cura di M. Canella e S. Giuntini, Mi-

lano, 2009, p. 88. 
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era stato concentrato e strumentalizzato nel duce, capo del governo e capo del partito. 
L’udienza «si è protratta per più di quindici minuti»: sulla terrazza prospiciente la 

Vetrata «alcuni fotografi della Stampa nazionale ed estera, convenuti per l’occasione» 
hanno ripreso il gruppo. 

L’incontro presto assume un tono informale, con Einaudi che ricorda le imprese al-
pinistiche di uno dei figli e la sua consuetudine con la bicicletta, interrotta dagli ac-
ciacchi. Il tema di fondo è il rilievo dell’impresa sportiva per ridare orgoglio e senso di 
appartenenza degli italiani nel mondo e prima di tutto proprio agli emigranti in Francia 
e in Belgio. «Il Capo dello Stato ha dato la prescritta ufficialità alla voce corrente che 
vuole il fiorentino efficace ambasciatore del pensiero italiano all’estero», suggerisce la 
«Gazzetta». L’affermazione motiva un siparietto, che peraltro ci dice come, anche a 
proposito della non certo periferica questione della legittimazione istituzionale dello 
sport, esiste un nesso strutturale tra Quirinale, palazzo Chigi, ovvero il ministero degli 
Esteri, e la presidenza del Consiglio (ospitata allora al Viminale), che avrà grande evi-
denza nel passaggio dei Giochi di Roma. «Grande ambasciatore sì – ha tentato di cor-
reggersi il Presidente Einaudi – ma non il migliore di tutti gli ambasciatori messi in-
sieme, però. Evidentemente il Presidente non vuol toccare la suscettibilità dell’on. 
Sforza – ha commentato l’on. Andreotti», conclude il maggiore quotidiano sportivo 12. 

Bartali sempre insieme con i compagni di squadra Giovanni Corrieri, Serafino Bia-
gioni, Primo Volpi ed Egidio Feruglio, guidati dal commissario tecnico, un altro gran-
de campione, Alfredo Binda, passa poi a Castelgandolfo: «Se Bartali è stato disinvolto 
al Quirinale figuratevi qui che si sente di casa», annota «La Stampa» 13. Udienza di 20 
minuti e anche qui grande festa di autografi, con Pio XII che ricorda «la perfetta con-
sonanza tra amore di patria e fede cristiana», definendo il vincitore del Tour, «un 
campione della patria e della fede. Unisce l’amore della patria all’amore per la religio-
ne. Queste cose vanno bene insieme». 

Il motivo dei due Colli sequenziali, Quirinale e Vaticano, in questo preciso ordine 
che si potrebbe dire protocollare, illustrato emblematicamente da due belle fotografie 
pubblicate l’una accanto all’altra nella «Gazzetta» del 31 maggio 1949, si ripete al 
momento della visita in Italia della squadra argentina del River Plate, guidata dal più 
grande calciatore dei suoi e probabilmente di tutti i tempi, Alfonso Di Stefano. La 
compagine di Buenos Aires si reca a Torino di propria iniziativa per onorare e racco-
gliere fondi in memoria del Grande Torino, perito poche settimane prima nella trage-
dia di Superga 14. Dopo la «partita della solidarietà» a Torino la squadra si trasferisce a 
Roma: i calciatori «riconoscibilissimi per le loro impeccabili divise azzurre e grigie, 
hanno sentito tutto l’affetto dei nostri sportivi che li salutavano e li applaudivano men-
tre essi visitavano gli antichi monumenti della città. E con animo devoto essi si sono 
 
 

12 Bartali ricevuto dal Pontefice e dal Presidente Einaudi, in La Gazzetta dello Sport, 11 agosto 1948, 
p. 1. 

13 Bartali e si suoi compagni da Einaudi e dal Papa, in La Stampa, 11 agosto 1948. 
14 Per sottolineare la memoria presente dell’avvenimento: http://www.toronews.net/tn-out-news/1949-

la-solidarieta-del-river-plate-al-torino/?refresh_ce-cp. 
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recati dal Pontefice, cui sono stati presentati dal Primo Consigliere dell’Ambasciata 
argentina presso la Santa Sede. Una mattinata indimenticabile, quella di domenica. 
Nel pomeriggio di sabato sull’ariosa terrazza del Quirinale Luigi Einaudi, presidente 
della Repubblica Italiana, ha rinnovato le espressioni di gratitudine, di affetto e di so-
lidarietà che hanno accompagnato i graditi ospiti d’oltre Atlantico nel corso del loro 
viaggio nel nostro Paese» 15. Una lettera non formale del presidente argentino Juan Pe-
ròn al presidente Einaudi l’8 giugno sottolinea il successo e l’importanza della visita 
proprio dal punto di vista della qualità delle relazioni internazionali 16. 

In realtà le strategie e anche gli obiettivi dei due Colli, nell’oggettivo interesse per 
lo sport, non sono comparabili e neppure di conseguenza conflittuali. Risultano di fat-
to sinergici, in particolare proprio nella prospettiva internazionale. La misurata presi-
denza Einaudi non rincorre il registro di Pio XII, il «papa degli sportivi», sostenuto 
dalla azione delle organizzazioni cattoliche di massa, come il Centro Sportivo Italiano. 
Il registro quirinalizio è piuttosto quello del riconoscimento, della legittimazione, della 
valorizzazione e della partecipazione istituzionale, solenne ed efficace, tanto sul piano 
interno che su quello internazionale. 

Proprio per il suo carattere insieme di rilievo interno e di vetrina internazionale, il 
Quirinale pone una particolare attenzione alla vicenda olimpica. 

È la prima, grande arena nella quale ritorna a giocare un ruolo importante la nuova 
Italia democratica ed è molto significativo a questo proposito il ribaltamento post-
olimpico. 

Se Mussolini rappresentava, come capo del partito e del governo, il terminale unico 
del dividendo delle affermazioni sportive nazionali, escludendo progressivamente la 
corona, che aveva invece avuto un ruolo significativo nelle prime forme di socializza-
zione ginnastica e sportiva nell’età liberale, il Quirinale di Einaudi si riappropria di un 
ruolo che tutti i successori confermeranno, e sarà anzi enfatizzato con il cambio di re-
gistro e gli exploit di Sandro Pertini, in particolare al Mondiale di Spagna 1982, con le 
due performance, allo stadio, e soprattutto con la partita a carte nel viaggio aereo di 
ritorno con l’allenatore, il capitano e il “brasiliano” campione del mondo 17. 

I Giochi di Londra terminano il 14 agosto 1948. Al loro ritorno gli atleti italiani so-
no accolti trionfalmente. Il 7 ottobre 1948 il presidente Einaudi riceve i campioni 
olimpionici dei primi giochi del dopoguerra, cui l’Italia, a differenza delle altre poten-
ze sconfitte, era stata invitata, ritrovando immediatamente il proprio posto nel sistema 
olimpico. La rappresentativa azzurra riporta una affermazione molto significativa: «lo 
sport italiano si è classificato al quarto posto su 59 nazioni ed ha eguagliato il numero 
delle vittorie ottenute alle penultime Olimpiadi (Berlino 1936) con 8 titoli, superando 
le più rosee aspettative data la profonda ripercussione che anche sullo sport ha avuto la 
guerra e il periodo immediatamente successivo» 18. 
 
 

15 ASPR, Ufficio Stampa, Ritagli stampa Einaudi, maggio 1949. 
16 Ibidem. Ringrazio la dott.ssa Laura Curti dell’ASPR per il reperimento di questo documento. 
17 A. GUASCO, Spagna ’82. Storia e mito d’un mondiale di calcio, Roma, 2016. 
18 ASPR, Sevizio del Cerimoniale, Einaudi, f. CONI Comitato Olimpionico Nazionale Italiano. 
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Così il Coni si autorappresenta al Quirinale, non senza alcune significative preteri-
zioni facilmente identificabili: 

«Il CONI è un ente morale retto da apposita legge del 1942 modificata nel 1947. 
Coordina, controlla e disciplina tutto lo sport italiano a mezzo delle 25 Federazioni 
Sportive Nazionali ad esso affiliate e che raccolgono due milioni di atleti praticanti. 
Ne è Presidente, in seguito a regolari elezioni democratiche come previste dalla sud-
detta legge, l’avv. Giulio Onesti, il quale in un primo tempo nominato Commissario 
dell’Ente fu successivamente eletto nel dicembre del 1946; siffatta elezione fu con-
fermata con votazione alla unanimità il 10 agosto 1947». 

«Scopo generale dell’Ente – continua l’appunto – è la propaganda dell’esercizio 
sportivo e alla preparazione dei campioni; scopo finale è la partecipazione ai Giochi 
Olimpici quadriennali. Il Coni – conclude l’appunto di auto-presentazione – ha mezzi 
finanziari esclusivamente derivanti dalla propria organizzazione e da [sic] allo Stato 
per imposte sui Concorsi Pronostici e per tasse sullo spettacolo una cifra sicuramente 
superiore ai tre miliardi e 500 milioni annui». I partecipanti all’udienza sono «presen-
tati dal sottosegretario di Stato alla presidenza del Consiglio on. Andreotti e dal presi-
dente del Coni», con cui cominciava a fare coppia rodata. Salgono al Colle, insieme 
alle medaglie d’oro, lo stato maggiore del Coni e i presidenti delle discipline meda-
gliate: il presidente Onesti col segretario generale Zauli, Rodoni del ciclismo, Mazzini, 
presidente della Montecatini, che presiedeva anche la federazione della scherma, Giu-
bilo dell’atletica pesante, Rossi, del pugilato, Tappella del nuoto, e infine il già ricor-
dato Carlo Montù, presidente del Canottaggio, carica che aveva accettato appunto per 
dare il suo contributo alla ripresa del sistema sportivo dell’Italia democratica. 

3. Anteprima olimpica 

In effetti tra i risultati dei giochi di Londra c’è anche un’altra vittoria, ovvero l’at-
tribuzione all’Italia, decisa dalla sessione Cio tenutasi nell’occasione olimpica, della 
sede della XLIII sessione, prevista per l’anno successivo: un appuntamento di partico-
lare importanza perché avrebbe dovuto prendere la decisione sull’attribuzione dei 
Giochi del 1956. Si deciderà infatti in quell’occasione l’attribuzione all’Italia dei Gio-
chi invernali, intesa come premessa per quelli estivi, rocambolescamente sfuggiti pri-
ma della guerra. La regia del doppio passaggio è di Alberto Bonacossa, confermato al 
Cio e soprattutto nella Commissione esecutiva, in attesa della piena reintegrazione del 
conte Thaon di Revel, che prudentemente si astiene nel complesso passaggio del-
l’epurazione e riprenderà a pieno titolo il suo posto proprio in occasione della sessione 
di Roma, che si svolge dal 24 al 30 aprile 1949. 

«La scelta della nostra Capitale a sede delle riunioni del massimo Ente sportivo 
mondiale è un primo passo che potrebbe far pensare alla possibilità di vedere realizza-
te le nostre aspirazioni», osserva Giuseppe Zanetti sul «Messaggero» del 23 aprile, un 
ritaglio conservato nel dossier trasmesso al presidente Einaudi: «Del resto tutte le de-
libere di questo Alto Consesso ben poco interessano la massa sportiva che preferisce 
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vedere lo sport sui campi e sulle piste piuttosto che a tavolino. Le decisioni riguardano 
i dirigenti delle Federazioni e gli studiosi di organizzazioni sportive. Gli appassionati 
chiedono solo di conoscere al più presto se le Olimpiadi del 1956 si svolgeranno a De-
troit o a Melbourne od a Buenos Aires e se vi saranno speranze di averle a Roma nel 
1960». In realtà all’ordine del giorno c’è anche la designazione della sede dei giochi 
invernali del 1956 che vede la schiacciante affermazione di Cortina, sotto l’abile regia 
di Alberto Bonacossa. È il nobile lombardo, proprietario della «Gazzetta dello Sport» 
il 26 aprile 1949 ad accompagnare all’udienza al Quirinale il presidente Edström e il 
suo vice e successore Brundage, alla testa della folta delegazione olimpica 19. 

Il giorno successivo la delegazione, sempre guidata da Sigfrid Edström, è in Vati-
cano. Pio XII «si è affabilmente intrattenuto con i singoli Delegati, parlando con loro 
nei diversi idiomi, interessandosi alle attività a cui attendono, ed ai lavori del presente 
congresso» 20. 

D’altra parte anche Coubertin, al tempo della prima, fallita, candidatura di Roma ai 
Giochi aveva preso contatti con entrambe le sponde del Tevere, ancora divise dalla 
«questione romana», ma accomunate dall’interesse per lo sport. La sinergia, qua-
rant’anni dopo, funziona perfettamente, con l’obiettivo di «Roma olimpiaca». 

I risultati della sessione, che vede il debutto di Giulio Andreotti sul palcoscenico 
olimpico, incaricato di tenere, in rappresentanza del presidente del Consiglio De Ga-
speri uno dei tre discorsi iniziali, sono totalmente positivi. L’evento, come è stato giu-
stamente sottolineato «segnò anche un rafforzamento delle sinergie fra i dirigenti del 
CONI e il Governo, ancora ampiamente disorganiche, in vista proprio della candidatu-
ra olimpica di Roma» 21. 

Che viene avanzata dal sindaco Rebecchini proprio sulla base del felice esito del 
meeting di Roma, con una lettera al Cio del 19 novembre 1949. La decisione ufficiale 
non sarà presa che a Parigi il 16 giugno 1955: lo spazio intermedio disegna un percor-
so olimpico di crescente rilievo, di cui al Quirinale sono scanditi i passaggi «domesti-
ci» più significativi. 

Lo sport assume dunque un rilievo molto chiaro, con le sue molteplici implicazioni 
culturali, e sociali. Lo sport olimpico ne rappresenta il filo rosso, fino ai periodizzanti 
giochi di Roma. 

Il 29 ottobre 1952 la consuetudine è ormai stabilita e il presidente Einaudi riceve i 
vincitori di Helsinki 22. L’udienza è ormai allargata a tutti i medagliati. L’appuntamen-
to si configura ormai come una sorta di solenne e istituzionale festa dello sport in rife-
rimento al Capo dello Stato e nello stesso tempo di manifestazione di orgoglio nazio-
nale. Sono sempre Andreotti e Onesti a presentare atleti e dirigenti. 
 
 

19 G. DE LUCA, Einaudi riceve il CIO, «La Gazzetta dello sport», 27 aprile 1949, p. 1. ASPR, Sevizio 
del Cerimoniale, Einaudi, f. CONI Comitato Olimpionico Nazionale Italiano. 

20 La cronaca dell’«Osservatore Romano» del 28 aprile è riportata in I Papi e lo sport. Oltre un secolo 
di incontri e interventi da San Pio X a Papa Francesco, a cura di A. Stelitano, A.M. Dieguez, Q. Bortola-
to, Città del Vaticano, 2015, p. 65. 

21 N. SBETTI, Giochi diplomatici, cit., p. 360.  
22 ASPR, Sevizio del Cerimoniale, Einaudi, f. CONI Olimpiadi Helsinki 1952. 
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Il 17 maggio 1953, «in considerazione dell’importanza nazionale ed internazionale 
dell’avvenimento» 23, Einaudi interviene alla manifestazione d’apertura del nuovo Sta-
dio Olimpico di Roma. Il finanziamento della rilevante opera, presentata tra le più 
moderne in Europa, è garantito proprio dal soddisfacente funzionamento del sistema 
del Totocalcio, ormai a regime, che vede l’interesse e il plauso dei vertici Cio: «un 
colpo d’occhio magnifico e, bisogna dirlo, un ordine perfetto», osservano i giornali 24. 

Accanto alla partita della nazionale italiana con l’Ungheria, allora probabilmente la 
più forte al mondo, viene anche previsto l’arrivo della tappa Napoli-Roma del Giro 
d’Italia (che poi ritarderà un poco): gli sport più popolari si allineano nella direzione 
olimpica. 

Se la partita si conclude con una sonora sconfitta per l’Italia – per cui il direttore 
del «Corriere dello Sport» si sente in dovere di presentare le «rispettose scuse» al pre-
sidente Einaudi 25 – il successo ed il valore simbolico dell’evento risaltano proprio nel-
la prospettiva olimpica, garantita dal sottosegretario Andreotti. Entusiastico il report 
del segretario del Cio Otto Mayer. 

Sempre a sottolineare l’ampia condivisione tra le due sponde del Tevere dell’impe-
gno istituzionale per lo sport, nella direttrice olimpica, se il Cardinale Vicario di Roma 
provvede alla benedizione, alla vigilia il Papa aveva ricevuto nella sala del Concistoro 
i dirigenti del CONI, delle federazioni sportive e «un folto gruppo di campioni olimpi-
ci e atleti italiani». Nell’impegnato discorso aveva auspicato «l’armonia della Cupola 
e lo stadio, come tra l’anima e il corpo» 26. Erano presenti il presidente del Csi Gedda e 
il Sottosegretario Andreotti il quale offre un pranzo «in onore degli atleti italiani vinci-
tori di Olimpiadi o Campioni del Mondo» presso l’Albergo Excelsior, che viene eletto, 
dalla sessione Cio del 1949 alle Olimpiadi, il centro logistico di prestigio (a prezzi 
concordati) dell’ospitalità olimpica italiana. 

L’elezione di Giovanni Gronchi alla presidenza, non cambia le coordinate di legit-
timazione e di impegno che si erano affermate nel settennato di Einaudi. Se il primo 
presidente aveva partecipato a pochi e qualificati eventi sportivi, in particolare il Con-
corso ippico internazionale di Roma, non aveva esitato a patrocinare vari avvenimenti 
di scala molto diversa e anche locale 27: il 31 ottobre 1954 la presidenza del Consiglio 
autorizza «lo scarico di una coppa d’argento con astuccio (II misura, gr 812) fornita 
dalla ditta E.D. Lamperi di Firenze per la somma di lire 34.860 – destinata, quale pre-
mio del presidente della Repubblica, al Campionato Regionale Toscano di Ginnastica 
Artistica indetto dalla Palestra Ginnastica Pisana» 28. La location, quasi simboleggia il 
 
 

23 Comunicazione della PCM alla Presidenza della Repubblica del 9 maggio 1953, ACS, PCM 1951-
54, fasc. 3-2-5, n. 51652, ivi, p. 389. 

24 ASPR, Sevizio del Cerimoniale, Einaudi, f. CONI Comitato Olimpionico Nazionale Italiano. 
25 B. ROGHI, Roma sugli spalti, «Corriere dello Sport», 18 maggio 1953. Cit. da T. FORCELLESE, L’Ita-

lia e i Giochi Olimpici. Un secolo di candidature: politica, istituzioni e diplomazia sportiva, Milano, 
2013, p. 211.  

26 I papi e lo sport, pp. 69 e 90 per la citazione. 
27 ASPR, Sevizio del Cerimoniale, Einaudi, Repertorio dei fascicoli dei patronati. 
28 ASPR, Sevizio del Cerimoniale, Einaudi, f. CONI Comitato Olimpionico Nazionale Italiano. 
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successivo passaggio di consegne al Quirinale con l’allora presidente della Camera. Il 
suo successore non lesina il patronato, concesso ad eventi anche di diversa rilevanza, 
dai campionati mondiali ad eventi più locali, segno di un crescente rilievo del fenome-
no sportivo nella società, ma anche del radicamento della Presidenza della Repubblica, 
istituzionale e simbolico. 

L’asse strategico resta peraltro quello olimpico. 

4. «Cortina d’Ampezzo rappresenta una prova delle capacità organizzati-
ve dell’Italia democratica» 

Il 26 luglio 1955, con la richiesta formale da parte del Coni del patronato e dell’in-
tervento del Capo dello Stato a Cortina, il Quirinale apre ufficialmente, per quanto 
concerne il coinvolgimento diretto, il dossier olimpico 29. La decisione di assegnare i 
giochi del 1960 a Roma, formalizzata, come si è visto, poco più di un mese prima a 
Parigi rafforza e allunga la prospettiva e dunque il rilievo dell’investimento anche da 
parte della presidenza della Repubblica. Il 13 agosto, viene formalizzato il via libera 
dalla presidenza del Consiglio, per la conferma del Patronato e per la partecipazione di 
Gronchi all’inaugurazione dei Giochi. Sarà occasione anche per una breve visita alla 
produzione di occhiali del distretto cadorino, la mostra della Occhialeria e la fabbrica 
Safilo e alla città di Belluno 30. 

Il CONI non lesina gli aggettivi, presentando l’appuntamento olimpico: «i Giuochi 
di Cortina d’Ampezzo hanno già segnato un assoluto primato di iscrizioni. Essi saran-
no i più grandi Giuochi Invernali della storia olimpica. Il complesso sportivo di Corti-
na è il più moderno e perfetto del mondo. Tutti gli impianti sono stati costruiti ex novo 
dal Comitato Olimpico Nazionale Italiano. Inoltre la partecipazione delle autorità go-
vernative si è concretata nell’apertura di strade, nell’allargamento delle strade già esi-
stenti, nella costruzione di un nuovo palazzo delle Poste, ecc. Da un punto di vista or-
ganizzativo l’impegno di Cortina è stato il più grande sino ad oggi sostenuto dal Co-
mitato Olimpico Nazionale Italiano». La nota con compiacimento sottolinea come 
«nel 1960 lo stesso Comitato dovrà provvedere ad una organizzazione ancora più pos-
sente, quella dell’Olimpiade di Roma» e comunque «Cortina d’Ampezzo costituisce 
una prova delle capacità organizzative dell’Italia democratica. Può dirsi che l’asse-
gnazione dell’Olimpiade di Roma sia stata fatta all’Italia anche sulla base della grande 
dimostrazione offerta attraverso l’organizzazione di Cortina d’Ampezzo, che il Cio ha 
continuamente seguito nel suo sviluppo». 

Una vetrina dell’Italia democratica insomma, una manifestazione di perfetta effi-
cienza, frutto di una preparazione accurata e di un’ampia convergenza di energie. 

Cui il presidente Gronchi offre il suggello auspicato. Giovedì 26 gennaio, dopo una 
 
 

29 ASPR, Sevizio del Cerimoniale, Gronchi, f. CONI Comitato Olimpico Nazionale Italiano. 
30 Segretariato generale della Presidenza della Repubblica – Archivio Storico, Visite dei Presidenti 

della Repubblica in Italia (1948-2015), a cura di M. Cacioli, Roma, 2017. 
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notte di viaggio con il treno presidenziale, il Capo dello Stato arriva a Cortina a bordo 
della Fiat 2800, che rappresenta di per sé uno dei segni della continuità dello Stato (e 
del Quirinale, tra monarchia e repubblica) 31. 

Nella prima pagina dell’Official Report dei VII Giochi Olimpici Invernali, cam-
peggia la fotografia di Giovanni Gronchi 32, «patron» dei Giochi. 

Viene dato scrupolosamente conto non solo della parte sportiva, ma anche dell’im-
portantissimo retroterra mondano-istituzionale. «L’attrezzatura alberghiera cortinese – 
si legge nel report – agevolava in maniera encomiabile questi scambi di cortesie. I 
principali alberghi, infatti, come il Miramonti, il Cristallo, il Bellevue, il Posta, il Sa-
voia e tanti altri, erano sempre in condizione di poter far fare una bella figura a qua-
lunque anfitrione. 

Un banchetto ufficiale venne offerto dal signor Presidente della Repubblica il 26 
gennaio al Miramonti. Furono invitati i membri del C.I.O., i Presidenti dei C.N.O. e delle 
F.I., i membri del C.O., i Ministri, i Sottosegretari e gli Ambasciatori presenti ai Giochi. 

Il giorno successivo, lo stesso presidente Gronchi offrì un grandioso “cocktail par-
ty”, sempre al Miramonti, con l’intervento di larghe rappresentanze di dirigenti e atleti 
delle squadre partecipanti». 

Il cerimoniale scorre preciso: «il presidente del Comitato organizzatore, conte 
Thaon di Revel, ha pronunciato il saluto protocollare, pregando il Capo dello Stato di 
voler proclamare l’apertura dei Giochi. Dopo questo invito il Presidente della Repub-
blica ha dichiarato aperti i settimi Giochi Invernali di Cortina d’Ampezzo, celebranti 
la XVI Olimpiade della era moderna. […] 

Alle ore 12,27 il Presidente della Repubblica ha lasciato lo stadio e successivamen-
te ha avuto inizio la sfilata di deflusso, conclusiva della cerimonia di apertura». 

Le giornate olimpiche di Gronchi proseguono nel pomeriggio, quando, sempre al-
l’hotel Miramonti il presidente del Coni presenta al Capo dello Stato la squadra italia-
na. Più tardi si intrattiene con la stampa italiana ed estera. 

Nel tardo pomeriggio assiste, allo stadio olimpico alla prima partita della squadra 
italiana di hockey, un modesto pareggio, per poi recarsi a pranzo all’hotel Cristallo, 
ospite del ministro Angelini. 

Anche la mattinata del 27 gennaio è dedicata alle gare, prima il bob a due, speciali-
tà dove gli italiani sbancheranno il medagliere, di buon mattino, e poi un’altra partita 
di hockey. 

Il grande successo della manifestazione fa passare in secondo piano un piccolo ri-
lievo quirinalizio alla gestione del cerimoniale, molto indicativo peraltro anche del to-
no ormai assunto dalla Presidenza della Repubblica. 

Quanto il suggello olimpico alla definitiva presa del Quirinale repubblicano sull’ar-
mamentario simbolico sportivo fosse chiaro ed evidente, mostra un episodio dell’anno 
successivo. 
 
 

31 A. ROMANO, Tutte le auto dei Presidenti. Storie di ammiraglie, limousine ed esemplari unici utiliz-
zati per scopi “presidenziali” rigorosamente Made in Italy, Roma, 2013.  

32 http://library.la84.org/6oic/OfficialReports/1956/orw1956.pdf. 
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Il 23 maggio 1957 si svolge infatti un imprevisto ma significativo incontro tra la 
nazionale italiana di calcio e … l’ex-re Umberto. Gli azzurri erano a Lisbona per la 
partita con il Portogallo valida per le qualificazioni a Svezia 1958. L’obiettivo non fu 
centrato, anche per effetto della sonora sconfitta che l’Italia subì tre giorni dopo, il 26, 
contro una compagine, quella portoghese, assolutamente modesta. Questa trasferta tut-
tavia qui interessa, al di là del fatto sportivo, in quanto mette in evidenza proprio il da-
to strategico della successione realizzata dal Quirinale repubblicano su quello monar-
chico. Coccolati dalla Federazione portoghese gli azzurri sono imbarcati in un pull-
mann per visitare i pittoreschi dintorni della capitale lusitana: «nel passare davanti alla 
Villa Italia, la quale è diventata uno dei punti di interesse della zona, fu offerto dai di-
rigenti portoghesi ai giocatori di visitare l’ex Re ed a ciò furono anche sollecitati in 
verità dai giornalisti e fotografi che li accompagnavano. Umberto di Savoia che si tro-
vava a casa concesse volentieri una breve conversazione». 

Onesti, scrivendo il 28 maggio al Quirinale per giustificare l’episodio, immediata-
mente stigmatizzato dalle autorità italiane, nota che «non parteciparono alla visita né i 
dirigenti ufficiali della Federazione, ing. Barassi e dott. Pasquale, rispettivamente Pre-
sidente e Vice-Presidente, non ancora giunti a Lisbona, né il capo della comitiva ita-
liana, Consigliere federale Domenico Chiesa che aveva semplicemente consentito al 
giro turistico» 33. 

Il rapporto è comunque molto fluido e Onesti non perde occasione, dopo il prece-
dente rappresentato dall’inaugurazione dell’Olimpico, per invitare il Capo dello Stato 
alle partite della nazionale azzurra, come quella con l’Irlanda del Nord, disputatasi a 
Roma il 25 aprile, il retour-match con la quale sarà fatale agli azzurri esclusi dai mon-
diali di Svezia 1958. Invito come i precedenti cortesemente declinato. Sempre molto 
presente nella sua Toscana Gronchi ad ogni buon conto il 28 giugno 1957 assiste alla 
partita di calcio in costume e ritorna a Firenze per questo evento anche il 10-11 mag-
gio 1959. 

La presidenza peraltro diventa un riferimento per manifestazioni sportive di vario 
tenore. 

Particolare significato assume, nell’anno olimpico, la partenza dell’edizione del Gi-
ro d’Italia, il 19 maggio 1960, simbolicamente data proprio al Quirinale 34. Non a caso 
nell’anno olimpico viene designato il campione olimpico 1956 Ercole Baldini a porta-
re il saluto degli atleti al presidente Gronchi. La presenza della variopinta carovana 
crea non pochi problemi all’occhiuto cerimoniale quirinalizio, che negozia molti palet-
ti, ottenendo che i ciclisti indossino la tuta «anziché le variopinte magliette ed i panta-
loncini corti con i quali verrà data la partenza in altra sede». Si invocano «i limiti di 
dignità», che peraltro «si potranno facilmente far accettare». Come per ottenere che la 
carovana pubblicitaria che accompagna il Giro stazioni al Colosseo. Tutto questo, co-
me conclude il responsabile dell’ufficio stampa «ad evitare spiacevoli inconvenienti 
(peraltro verificatisi quando si recarono dal papa) che ridicolizzerebbero la cosa». 
 
 

33 ASPR, Sevizio del Cerimoniale, Gronchi, f. CONI Comitato Olimpico Naz.le Italiano. 
34 ASPR, Sevizio del Cerimoniale, Gronchi, f. Udienza ai partecipanti al “Giro ciclistico d’Italia”. 
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L’effetto è comunque positivo e nelle cronache dei giornali, come ad esempio «La 
Stampa», ovviamente attente soprattutto al dato del risultato sportivo della tappa, il 
chiasmo è riuscito, così da dar vita ad «una cerimonia breve, ma sentita, pittoresca e 
simpatica» 35. 

Decisivo il fatto che «la cerimonia verrà trasmessa dalla Televisione in ripresa di-
retta». È un passaggio strategico per lo sviluppo dello sport, che le istituzioni sportive 
giocano in sinergia con quelle politiche, appunto attraverso l’emittente di Stato ed avrà 
il suo massimo suggello iniziale proprio con i Giochi di Roma. 

Al di là delle grandi manifestazioni, l’elenco dei patrocini di Giovanni Gronchi è in 
questo senso molto indicativo 36: il climax è decisamente ascendente fino all’appunta-
mento olimpico di Roma 37. Del complesso processo di preparazione – di cui l’inau-
gurazione dello stadio aveva rappresentato il prologo necessario e paradigmatico – il 
Quirinale è tenuto costantemente informato. 

5. «Con ritmo alacre e proficuo». I Giochi di Roma 

Il presidente del Coni è in udienza il 25 ottobre 1957 e poi il 15 gennaio e il 5 
maggio 1958 38. È l’occasione per informare puntualmente il presidente Gronchi dello 
sviluppo dell’«attività organizzativa per i Giochi della XVII Olimpiade», che illustra 
ed assicura procedere «con ritmo alacre e proficuo secondo il piano generale». Le re-
lazioni con il Palazzo si sviluppano su vari fronti, anche in senso biunivoco. Proprio 
alla vigilia dei Giochi, il 3 aprile il segretario generale Nicola Picella ringraziava One-
 
 

35 La Stampa, 20 maggio 1960. 
36 ASPR, Sevizio del Cerimoniale, Gronchi, Repertorio dei fascicoli dei Patronati. 
37 Il primo patrocinio è concesso alle manifestazioni promosse dal circolo velico di Anzio 4 giugno 

1955. Poi in successione i campionati ciclismo su pista, a Pescantina, il 21 giugno 1955, il concorso ippi-
co internazionale a Pinerolo il 22 giugno 1955 e i campionati del mondo di scherma a Roma, iniziati il 8 
luglio 1955. 

Un appuntamento seguito da sempre con attenzione dalla presidenza della Repubblica con il patro-
cinio è il Gran Premio automobilistico d’Italia a Monza. Di seguito, a titolo esemplificativo l’elenco 
dei patrocini concessi da Gronchi in ambito sportivo: Napoli, Settimana motonautica, 7 agosto 1955; 
Camaiore, VII coppa ciclistica città di Camaiore, 12 agosto 1955; Pontedera, G.S. Juventus, 24 luglio 
1955; Campionati d’Italia, Atletica Leggera, 2 dicembre 1955; Trieste, Staffetta notturna trofeo Re-
pubblica, 30 maggio 1955, patrocinio rinnovato il 1 giugno 1956; Torino concorso internazionale di 
equitazione 6 ottobre 1955; Gardone Riviera, Riunione internazionale di motonautica, 17 giugno 1955; 
Genova, Raduno motociclistico, 6 maggio 1956; Stresa concorso ippico internazionale, 21 luglio 1956, 
patrocinio reiterato per le edizioni successive; Campionati italiani femminili di atletica leggera, 6 set-
tembre 1956; 5 febbraio 1957, concorsi ginnastici internazionali; Firenze, Campionati nazionali uni-
versitari, 2 maggio 1958; Federazione Italiana bridge 21 aprile 1960; Venezia Campionato mondiale 
sport equestri, 17 settembre 1960; Bolzano, Concorso Ippico internazionale; Campionati mondiali di 
scherma, Torino 30 maggio 1961; Torino, Centro Sportivo italiano 26 giugno 1961; Bologna, celebra-
zioni novantesimo anniversario S.S. Virtus, 22 settembre 1961; Cortina, 27 gennaio 1962, Concorso 
ippico nella neve. 

38 ASPR, Sevizio del Cerimoniale, Gronchi, f. Udienza all’avv. Giulio Onesti. 
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sti per aver assegnato un milione di lire «per le spese di propaganda e di assistenza nel 
settore dello sport svolte dalla presidenza della Repubblica» 39. 

Mercoledì 4 marzo 1959 Gronchi, accompagnato da Giulio Andreotti, nella sua 
qualità di presidente del Comitato Organizzatore, compie una visita agli impianti 
olimpici 40. È un itinerario di un paio d’ore che inizia all’Eur, con il palazzo dello 
Sport e il velodromo, percorre il Foro italico, dove visita lo stadio del nuoto e, dopo 
aver presenziato alla posa della prima pietra del nuovo ponte sul Tevere di Tor di 
Quinto, passa allo stadio Flaminio e al Villaggio olimpico. Incontra sui diversi cantieri 
gli architetti responsabili, Nervi, Liggini, Vitellozzi, Del Debbio, Cestelli-Guidi, Ca-
fiero e Moretti, protagonisti del grande laboratorio olimpico. È accompagnato ed ac-
colto, oltre che da Andreotti, dai ministri Togni e Tupini, dal sindaco Urbano Cioccetti 
e dal presidente Onesti. 

Una seconda proposta di visita, ai primi di giugno, è respinta, e differita «in epoca 
più vicina alle Olimpiadi, quando tutto sarà pronto». Si trattava dell’aeroporto di Fiu-
micino, che effettivamente inaugurerà il 20 agosto, delle opere viarie, la via Olimpica, 
i cavalcavia che la caratterizzano, corso Francia. Anche gli altri appuntamenti di pre-
parazione olimpica sono passati al vaglio con attenzione, per non banalizzare la pre-
senza del Capo dello Stato. Il 14 luglio 1960 visita comunque la Mostra storico-artisti-
ca dello sport allestita al Palazzo delle Scienze all’Eur. 

Nel numero del 20 agosto il «Corriere dello Sport» sintetizza le attese olimpiche: 
«Stamattina alle ore 8,15 la “Fiaccola” olimpica con una cerimonia solenne e sugge-
stiva è giunta a Messina sotto gli occhi trepidanti di trentamila persone. Mentre la 
fiaccola olimpica avanza verso Roma tra due ali di folla osannante e nella Capitale 
fervono i preparativi per il grande spettacolo, il Presidente della Repubblica Giovanni 
Gronchi visita i porticcioli di S. Lucia, Molosiglio, Posillipo e Mergellina in gran parte 
costruiti ex novo che hanno comportato una spesa di un miliardo e mezzo. Il Presiden-
te ha quindi passato in rassegna gli equipaggi dei “dragoni” alla fonda a S. Lucia sof-
fermandosi a parlare con alcuni “skippers” tra i quali il Principe Costantino di Grecia. 
Salutato dalla folla il Presidente della Repubblica ha lasciato i luoghi visitati. 

Domani alle 21,30 avranno inizio ufficialmente i giochi in occasione della Olim-
piade di Roma con il “Palio dei Balestrieri” a Gubbio. 

Nell’ultimo test pre-olimpico Livio Berruti ottiene un ottimo tempo 15’’2 sui 150 
metri, dimostrando di poter puntare alla vittoria sui 200 metri». 

Nel Report ufficiale dei Giochi di Roma la foto del presidente lo ritrae in una posa 
ed un abbigliamento assai più decontratti ed appare più sereno e sorridente rispetto alla 
posa ufficiale di Cortina 41. 

I Giochi sono preceduti dalla 57a sessione del Comitato Internazionale Olimpico 
aperta ufficialmente al Palazzo dei congressi dell’Eur il 20 agosto. Per la prima volta 
 
 

39 A. FRASCA, Giulio Onesti, cit., p. 77. 
40 ASPR, Sevizio del Cerimoniale, Gronchi, f. Roma – Olimpiadi 1960. 
41 Comitato Olimpico Nazionale Italiano, VII Giochi Olimpici Invernali – VII Olympic Winter Games 

– Cortina d’Ampezzo 1956, Official Report, Roma, s.d., p. 6. 
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nel dopoguerra la sessione è aperta dal discorso del Capo dello Stato ospitante, che va-
le la pena di citare ampiamente, in quanto rappresenta il primo e fino a quel momento 
unico intervento del presidente della Repubblica sul tema dello sport. 

«Allorché fu designata come sede dei Giochi Olimpici l’annuncio fu accolto col 
più vivo compiacimento dall’intera Nazione e le autorità, consapevoli delle responsa-
bilità che loro incombevano, si posero subito al lavoro non risparmiando né energie né 
mezzi affinché risultassero il più possibile efficienti le attrezzature e confortevole l’ac-
coglienza a quanti dovevano giungere nell’urbe nella memoranda circostanza. Noi og-
gi possiamo volgere lo sguardo con legittima soddisfazione alle opere realizzate, nella 
speranza che gli sforzi che abbiamo compiuto e le difficoltà che abbiamo dovuto supe-
rare, difficoltà derivanti dalla vastità e dalla complessità dell’organizzazione, trovino 
anche negli altri il giusto apprezzamento». Dopo avere ricordato che «moltitudini di 
attenti spettatori vedranno direttamente o sugli schermi televisivi lo svolgersi di questa 
grandiosa parata», conclude: «possano le Olimpiadi rinvigorire al speranza e la fede 
nel più alto destino degli uomini e passano i giovani atleti, ritornati nelle loro case ol-
tralpe e memori del loro soggiorno romano, nel corso del quale si sono sentiti uniti al 
di sopra di ogni personale ambizione e al di là di ogni differenza di lingua e di razza e 
di pensiero, possano questi giovani, dico, farsi assertori della possibilità e della neces-
sità di una pacifica convivenza dei popoli nei nomi stessi della vita, della libertà e del-
la civiltà» 42. 

Massima la cura protocollare: «This Ceremony, undoubtedly one of the most sig-
nificant, attained particular solemnity with the attendance of the Head of State, the 
President of the Council of Ministers, the Members of the Government and Parlia-
ment, as well as all the diplomatic Representatives accredited to the Italian Govern-
ment and the Holy See. In addition, all members of the I.O.C. and their families, the 
Presidents, the Secretaries-General and the Members of the N.O.C.s and I.S.F.s, the 
Heads of the teams taking part in the Games, the Olympic attachés, members of the 
Organizing Committee and all the accredited journalists, and the operators of the 
R.A.I. Television Service were present, a total of 1,838 persons. 

The service of honour on the square in front of the Palazzo dei Congressi was car-
ried out by groups of mounted Carabinieri and Public Security Police. Ten Valets of 
Vitorchiano with silver trumpets lined up on the huge level space in front of the steps 
and announced the arrival of the Head of the Italian State with the “Fanfares of 
Rome”. 

After being received by the Authorities present, the Hon. Gronchi moved towards 
the large hall, while eighteen trumpeters from the Carabinieri sounded, three times, the 
leit-motif of the Games. A rendering of the Italian National Anthem then followed and 
immediately after the permanent orchestra and choir of the Academy of Santa Cecilia 
(composed of 100 singers, 50 men and 50 women), directed respectively by Maestro 
Vincenzo Bellezza and Maestro Bonaventura Somma, began the execution of a choral 
and orchestral programme with the Semiramide Symphony by Rossini. 
 
 

42 ASPR, Sevizio del Cerimoniale, Gronchi, f. Roma – Olimpiadi 1960. 
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After the speech by the Mayor of Rome, the orchestral programme continued with 
the “Va pensiero sull’ali dorate”, from Nabucco and with “O Signor che dal tetto 
natìo”, from Verdi’s Lombardi alla Prima Crociata. The orchestra continued the pro-
gramme after the speech by the President of the International Olympic Committee 
with the Hymn of the Sun, from Mascagni’s Iris. The evocative ceremony attained its 
highest significance during and after the speech of the Head of the Italian State. 

The Hon. Gronchi successively took leave of the Authorites while the Carabinieri 
trumpeters once more played the leit-motif of the Games». 

Simile il tono della cerimonia di apertura dei Giochi, sempre nel Report ufficiale, 
che insiste sul ruolo del Capo dello Stato: «At the end of the marshalling, the President 
of the Organising ommittee, Hon. Andreotti, accompanied by the President of the In-
ternational Olympic Committee, Mr. Brundage, made his way to the podium situated 
at the centre of the field to pronounce his opening speech, underlining the evergrowing 
progress of the Olympic Games: “The five Olympic rings – stated the Hon. Andreotti 
in the course of his speech – which were initially the symbol of a generous and almost 
romantic intercontinental Unitarian aspiration, have already become a living sports re-
ality which richly reward the efforts, the disappointments and sacrifices of all the pio-
neers of this modern crusade, strengthening the ties between men. There have been, 
are, and unfortunately will remain, all too many causes of contrast which hold the spir-
its of hundreds of millions of families in alarm, and all too often violence has got, and 
still gets, the better of reason and the exact vision of the interests of the peoples, which 
must necessarily be the interests of peace. 

Thus, all that which really contributes to directing the exuberant energies of individ-
uals and of Nations towards peaceful, physical, and intellectual contest, should be ap-
preciated, recognised, and upheld”» 43. In realtà il discorso del presidente del Comitato 
organizzatore, di cui qui è citato un breve passaggio fu unanimemente giudicato troppo 
lungo e troppo dettagliato, ma questo forse era l’obiettivo, così da avere anche una eco 
di politica interna. Ad ogni buon conto il presidente del Cio rinuncia ad un intervento 
strutturato che aveva preparato e si limita alla frase protocollare, pronunciata in italiano. 

«Immediately afterwards – prosegue il Report – the President of the I.O.C., Mr. 
Avery Brundage, addressed the following invitation to the Head of the Italian State: “I 
have the honour of inviting the President of the Italian Republic to declare open the 
Games of the XVII Olympiad of the Modern Era, revived by Baron Pierre de Couber-
tin in 1896”. 

Segue la solenne proclamazione, sempre in lingua italiana: «In the solemn ex-
pectant silence of the Olympic Stadium, the Head of the State pronounced the ritual 
formula: “I proclaim open the Rome Olympic Games celebrating the XVII Olympiad 
of the Modern Era” 44. 
 
 

43 The Games of the XVII Olympiad – Rome 1960, The Official Report of the Organizing Committee, 
by the Organizing Committee of the Games of the XVII Olympiad, Rome, 1960, vol. II, 1, p. 15, 

44 Questa frase, ovviamente in italiano, è usata come titolo del Corriere dello Sport, 26 agosto 1960, 
seguito dalla riproduzione della firma manoscritta del presidente Gronchi. 
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The message was greeted with a terrific burst of applause from the crowd who un-
derstood that the close of one Olympiad does not mean the end of an epoch, but rather 
the opening of another, ever more joyful and brilliant». 

In realtà le due cerimonie ufficiali in cui era prevista la partecipazione del Capo 
dello Stato, la Sessione olimpica e la solenne inaugurazione rappresentano solo una 
piccola parte della mobilitazione quirinalizia in occasione dei Giochi. 

Ai «Sovrani e princípi stranieri presenti a Roma, a titolo privato», attentamente e 
continuamente accuditi dal cerimoniale degli Esteri, durante le Olimpiadi, sono offerte 
colazioni «dedicate», il 28 agosto al Quirinale, il 1 settembre a Castelporziano, il 2 al 
Quirinale 45. 

Inoltre due ricevimenti sono offerti invece nei giardini del Quirinale, illuminati per 
l’occasione. Il 23 agosto alle ore 22.00 si svolge (in smoking) il ricevimento in onore 
dei Dirigenti olimpici internazionali: «verrebbe ad equipararsi – grosso modo – a quel-
li offerti a Capi di Stato stranieri in occasione di loro visite in Italia». Sono invitati 
«Membri del Comitato internazionale olimpico, presidenti e segretari generali dei co-
mitati nazionali olimpici, presidenti e segretari generali delle Federazioni sportive in-
ternazionali, componenti del Comitato Organizzatore e dei Comitati particolari», per 
un totale di circa 570 persone, cui si aggiungono i 1.500 tra personalità italiane, corpo 
diplomatico, alti funzionari e rappresentanti della stampa italiana ed estera. 

L’altro appuntamento, previsto per domenica 28 agosto alle ore 18.00 (in abito scu-
ro o uniforme sportiva) «assumerebbe invece il carattere di un incontro tra il Presiden-
te della Repubblica ed i partecipanti ai Giuochi e rivestirebbe un risalto formale meno 
accentuato». Sono invitati i rappresentanti delle squadre, giudici ed arbitri, attachés 
olimpici per un totale di circa 1.600 persone, oltre ad altri 500 della stampa accreditata 
ai Giochi autorità e corpo diplomatico di rango minore del precedente. 

La previsione è di un totale di circa 4.100 persone, comparabili con il numero degli 
invitati al ricevimento del 2 giugno (4.620) e al ricevimento tenuto pochi mesi prima 
in onore del presidente argentino Frondizi (3.573). 

Il catering curato dalla ditta “Alemagna”, che gestisce il famoso caffè Aragno, il 
menu delle colazioni è invece vagliato personalmente dalla signora Carla. Il servizio 
da tavola d’argento era stato nel frattempo integrato con una «fornitura per duecento 
persone della Ditta Cesa di Alessandria» 46. 

Non minore, sia pure in una scala ovviamente ridotta, la mobilitazione vaticana, 
sempre secondo il modello dell’iniziativa convergente dei due Colli. Giovanni XXIII, 
da poco succeduto al «papa degli sportivi», ne prosegue la linea sui grandi eventi, sia 
pure con ben minore attivismo. Il 24 agosto accoglie «gli atleti di tutto il mondo con-
venuti a Roma per i Giochi della XVII Olimpiade dell’Era Moderna». Rivolge un cal-
do discorso, partendo dal ricordo della visita di Coubertin a Pio X, nel 1905. Conver-
genza di obiettivi, a partire dalla pace, ribadita a Castelgandolfo incontrando i membri 
del Comitato Olimpico: «sappiate – e Noi ve lo diciamo con piacere – che l’anima-
 
 

45 ASPR, Sevizio del Cerimoniale, Gronchi, f. Roma – Olimpiadi 1960. 
46 Ibidem. 
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zione che regna in questi giorni nelle vie di Roma e gli echi che ce ne arrivano sono 
per Noi un conforto e una gioia. Noi vi troviamo nuovi motivi e un nuovo slancio per 
alimentare l’ottimismo che Ci anima» 47. 

In effetti il grande successo anche istituzionale dei Giochi giustifica un’appendice 
significativa, per cui, come già era accaduto prima dell’inizio dell’Olimpiade per 
inaugurare gli impianti, una visita a Napoli conclude la partecipazione diretta del pre-
sidente della Repubblica alle vicende olimpiche. Beppe Croce, presidente dell’Unione 
Velica, propone di utilizzare la circostanza della visita già in calendario il 7 settembre 
a Napoli per la celebrazione solenne del centenario dell’ingresso di Garibaldi, per pre-
senziare la cerimonia di premiazione delle gare veliche, disputate nello splendido sce-
nario del Golfo 48. 

La cerimonia, rapida e suggestiva, «si svolge al Circolo “Canottieri Napoli” con la 
partecipazione anche del re e della regina degli Elleni Paolo e Federica, accompagnati 
dalla principessa Irene, in festa per la vittoria del principe Costantino nella classe dei 
Dragoni». Una appendice che sottolinea il grande impegno e dunque la positiva san-
zione istituzionale dei «giochi perfetti» 49. 

Dato ribadito il 27 settembre. Nel pomeriggio Gronchi riceve gli «atleti vincitori di 
medaglie olimpiche» 50. L’iniziativa e la gestione sono della presidenza del Consiglio, 
che propone anche il conferimento di un’onorificenza: «l’on. Fanfani, prese dirette in-
tese con il Signor Presidente della Repubblica, ha informato che gli atleti stessi, ac-
compagnati dal Presidente del Consiglio dei Ministri, dai Ministri Andreotti e Folchi, 
nonché dai dirigenti del Coni verranno ricevuti dal Sig. Presidente della Repubblica, il 
quale si compiacerà di consegnare le insegne». L’esuberanza fanfaniana riconduce il 
Capo dello stato ad un ruolo più circoscritto, ma comunque imprescindibile, frutto di 
un processo di istituzionalizzazione che, con registri diversi, i primi due settennati 
hanno definito e fissato. Attraverso proprio quel filo rosso olimpico che qui abbiamo 
seguito e che si salda con uno straordinario successo, non solo sportivo. Sinteticamen-
te lo esprime un ricordo di Giulio Onesti: “Gronchi rimase molto sorpreso per il tele-
gramma di congratulazioni che Eisenhower, allora presidente degli USA gli mandò” 51. 
Può essere la emblematica conclusione e sanzione di un processo di sviluppo e di ac-
creditamento del sistema sportivo nazionale che la presidenza della Repubblica segue, 
asseconda e sigilla, nei molteplici registri ed aspetti che il fatto sportivo implica. 

 
 

47 I Papi e lo sport, cit., pp. 114-117. Da non dimenticare che Giovanni XXIII riceverà in udienza, nel 
Cortile di San Damaso, una rappresentanza di atleti paraplegici che ha partecipato ai Giochi internazionali 
di Roma, il 25 settembre, un appuntamento non previsto nelle agende dell’altro Colle. 

48 ASPR, Sevizio del Cerimoniale, Gronchi, f. Roma – Olimpiadi 1960. 
49 F. BONINI, Le Olimpiadi nell’Italia che cambia, in Irsifar-Istituto Romano per la storia d’Italia dal 

fascismo alla resistenza, Le Olimpiadi del “miracolo” cinquant’anni dopo, Milano, 2011, pp. 7-16. 
50 ASPR, Sevizio del Cerimoniale, Gronchi, f. Roma – Olimpiadi 1960. 
51 G. MELIDONI, Le sue 15 verità, in Il Messaggero, 13 luglio 1977, ora in A. FRASCA, Giulio Onesti, 

cit., p. 188. 
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LO SPORT NELLE POLICIES  
DEI PRESIDENTI DELLA REPUBBLICA 

Parole e immagini per una Public History di pedagogia presidenziale 

di Marina Giannetto * 

Sommario: 1. Mediazione e rappresentazione dello Sport e delle sue culture. – 2. Strumenti di pe-
dagogia presidenziale nell’incontro con gli Italiani. – 3. Il “Potere di messaggio”. Discorsi e in-
terventi dei Presidenti della Repubblica. 

1. Mediazione e rappresentazione dello Sport e delle sue culture 

È opinione diffusa che un fecondo processo di educazione alla cittadinanza, piena e 
consapevole, passa anche attraverso dinamiche di conoscenza del passato che, nel ri-
spondere a una domanda di storia espressa da ampie fasce della società, offra al con-
tempo occasioni e strumenti di qualità per la comprensione critica di fatti e contesti 
storici, ma anche dei processi in atto che, sovente, in quei fatti e contesti affondano le 
proprie radici. 

È in questa prospettiva che anche lo Sport, i valori che lo animano e la memoria 
sportiva – che oggi per le sue autorappresentazioni utilizza fonti proprie dello storico 
“ortodosso”, e ci si riferisce alle fonti archivistiche, audiovisive, fotografiche, bi-
bliografiche, orali – favoriscono dinamiche di “comprensione e di incontro fra per-
sone di differente provenienza, estrazione e generazione”, spesso animate da memo-
rie confliggenti, finendo con lo svolgere il ruolo di “risorsa per la coesione sociale” 
e con l’assumere il significato di “formula di convivenza e di appartenenza ad una 
comunità”. 

Gli eventi sportivi, dunque, strettamente connessi al quotidiano di migliaia di per-
sone e al loro vissuto, generano anche un bisogno di cultura storico-sportiva, funziona-
le alle dinamiche identitarie e sociali dei tifosi, che diviene vettore di conoscenza dei 
processi storici, educativi e sociali che hanno consentito lo sviluppo della cultura spor-
tiva nel nostro Paese e del legame di questa con tradizioni italiane, locali e nazionali, 
maturate nel tempo. Non a caso anche nel nostro Paese la maggiore attenzione alla 

 
 

* Sovrintendente dell’Archivio storico della Presidenza della Repubblica. 
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cultura sportiva ha assecondato la disseminazione di musei e mostre a tema sportivo 1. 
Entro le coordinate di questi processi, che sono di educazione alla cittadinanza, di 

tutela delle memorie del nostro Paese, di incentivazione delle pratiche di conservazio-
ne e valorizzazione delle fonti per la storia dello Sport, si inserisce la scelta di pubbli-
care nelle sezioni “Le parole dei Presidenti” e “Le immagini dei Presidenti” una sele-
zione di “Discorsi dei Presidenti della Repubblica”, sostenuti dalla forza narrativa del-
le immagini che li hanno accompagnati, conservati entrambi presso l’Archivio storico 
della Presidenza della Repubblica 2. 

Occorre infatti ricordare che le carte custodite – e, oggi questo patrimonio docu-
mentario è reso disponibile in formato digitale ed in modalità di fruizione ubiqua at-
traverso il Portale storico della Presidenza della Repubblica 3– costituiscono uno stru-
mento importante per la lettura delle prassi costituzionali e delle loro dinamiche; per la 
conoscenza della funzione di garanzia costituzionale svolta dal Presidente della Re-
pubblica; per la comprensione della delicatezza e complessità dei processi decisionali; 
per la percezione della evoluzione del rapporto tra il Capo dello Stato e i cittadini; per 
la intuizione, infine, del sentimento con il quale gli italiani guardano, e hanno guardato 
nel tempo, al Quirinale. 

In particolare la scelta della pubblicazione è stata dettata dalla consapevolezza del-
la forza espressiva insita nella interlocuzione presidenziale che, nella forma dei “Di-
scorsi”, veicola con grande efficacia i principi e i valori, gli ideali e gli obiettivi, le 
“regole del buongoverno” giudicate essenziali per il bene del Paese. Gli stessi che, nel 
quadro delle prerogative costituzionali del Capo dello Stato, in particolare della fun-
 
 

1 La “Seconda conferenza nazionale di Public History”, dal titolo “Metti la storia al lavoro”, svoltasi presso 
l’Università di Pisa, tra l’11 e il 15 giugno 2018, nella sessione dedicata a “La narrazione storica-sportiva: un 
approccio multidisciplinare”, affrontando questioni di metodo, di utilizzo, di obiettivi e di epistemologia propri 
dello Story Telling e della Public History, ha enucleato i topos citati nel testo e ha ribadito che la narrazione sto-
rica sportiva afferisce oggi a diversi ambiti di ricerca – storia materiale e museale dello sport, storia della comu-
nicazione sportiva nei mass-media e storia del tifo organizzato – poiché risponde alla esigenza di definirne am-
biti e spazi di narrazione coerenti rispetto alla rilevanza assunta dalla cultura sportiva nella società. Caratterizza-
to da significative attività di “mediazione”, lo sport, trasmesso al pubblico sin dagli anni Sessanta del Novecento 
secondo modalità che possono “migliorarne la spettacolarità o, al contrario, deprimerla”, è andato imponen-
dosi all’opinione pubblica come “fatto sociale totale”, in grado di “generare e produrre simboli, linguaggi, 
che penetrano in maniera trasversale in tutte le sfere della società”, investendo il tifoso di una realtà poliedri-
ca costituita da elementi sociali, simbolici, economici e ludici, cfr. il “Book of Abstracts” all’indirizzo 
https://f.hypotheses.org/wp-content/blogs.dir/3520/files/2019/02/AIPH2018-BoA-ITA-PDFvers.pdf. 

2 Gli archivi del Quirinale – costituiti da documenti, fotografie, audiovisivi, cartografie –, sono custo-
diti dall’Archivio storico della Presidenza della Repubblica inaugurato dal Presidente Oscar Luigi Scalfa-
ro il 2 giugno del 1996. Le “carte” coprono il lungo arco di tempo che dai tempi della Amministrazione 
sabauda del Palazzo, sede dei Sovrani del Regno d’Italia, ci conduce alla transizione del secondo dopo-
guerra, per poi accompagnarci lungo gli undici mandati presidenziali susseguitisi nell’ultimo settantennio, 
da Enrico De Nicola, il Capo provvisorio dello Stato che dal 1° gennaio 1948 assunse le attribuzioni e il 
titolo di Presidente della Repubblica, sino alla chiusura del secondo mandato di Giorgio Napolitano, che 
rassegnò le dimissioni il 14 gennaio 2015. 

3 Il Portale storico della Presidenza della Repubblica è consultabile alla pagina https://archivio. 
quirinale.it/aspr/. 



 65  

zione di rappresentanza dell’unità nazionale – nel senso dell’unità territoriale dello 
Stato, ma anche, e soprattutto, nel senso della coesione sociale e dell’armonico fun-
zionamento dei poteri, politici e di garanzia, che compongono l’assetto costituzionale 
della Repubblica 4 –, animano ogni forma di esternazione del Capo dello Stato. 

Indirizzati ad un pubblico ampio e poliedrico nella sua composizione, gli interventi 
dei Presidenti manifestano il processo graduale di sviluppo e di elaborazione delle idee 
guida che ispirano la riflessione dei Capi dello Stato, una riflessione certamente stimo-
lata ed arricchita dal numero elevatissimo di incontri con esponenti della società civile 
del nostro Paese, e sperimentano pratiche di comunicazione che, non solo contribui-
scono a restituire al sistema di comunicazione un ruolo centrale nell’interpretazione 
delle policies che connotano ciascun mandato presidenziale, ma possono anche pro-
muovere la conoscenza della nostra storia proprio grazie alla forza e al valore della in-
terazione instaurata tra il Presidente, il suo pubblico e la società nelle sue diverse for-
me organizzative. 

2. Strumenti di pedagogia presidenziale nell’incontro con gli Italiani 

I Presidenti della Repubblica iniziano subito dopo la nomina ad incontrare la società 
civile nel corso di udienze e visite che costituiscono parte importante del dialogo e della 
complessa dialettica che si svolge fra il Presidente e il Paese. Momento significativo di 
quella che è stata definita la “pedagogia presidenziale”, asse portante dell’esercizio della 
funzione presidenziale di rappresentanza dell’unità nazionale, l’incontro con gli Italiani 
costituisce una tappa significativa di un percorso inteso a conoscere meglio l’Italia e a 
farla conoscere meglio agli Italiani. 

Nelle udienze al Quirinale e nel corso di un “viaggio in Italia” dilatato all’intero 
mandato e scandito da visite a città e regioni della Penisola, da cerimonie, manifesta-
zioni, celebrazioni e premi, il Presidente incontra rappresentanti del mondo politico e 
delle istituzioni, della cultura e dello sport, di enti e associazioni variamente rappre-
sentative delle più diverse categorie sociali; riceve e intrattiene a colloquio autorità cit-
tadine, provinciali e regionali, civili e religiose; visita università, sedi di giornali, cen-
tri di ricerca, ospedali, istituti scolastici di ogni tipo. 

I discorsi pronunciati dai Presidenti in queste occasioni, ricchi di temi italiani, toc-
cano le realtà locali, i loro problemi, le loro realizzazioni; i complessi processi di ri-
forma istituzionale e di crescita civile ed economica in corso in Italia lungo l’intero 
settantennio repubblicano; questioni sociali e culturali che coinvolgono il Paese, e tra 
questi i temi delle discipline sportive e i valori più alti di cui lo sport è portatore: ago-
nismo, disciplina, impegno, collaborazione, capacità di adattamento. 

Dall’insieme dei testi, delle fotografie e delle informazioni che li accompagnano – 
 
 

4 Così nel quadro del complesso di attribuzioni del Presidente della Repubblica come ricostruito dalla 
Corte costituzionale con la sentenza n. 1 del 2013, a seguito della proposizione del ricorso per conflitto di 
attribuzioni da parte del Presidente della Repubblica nei confronti della Procura di Palermo. 
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non ultimi i dati provenienti dal Cerimoniale, il “Diario storico dei Presidenti della 
Repubblica” –, emerge, attraverso un ricco mosaico di paesaggi, un quadro complesso 
della realtà italiana: l’immagine di un’Italia impegnata in un intenso processo di cre-
scita economica e civile e di ammodernamento, nella più vasta cornice dell’Unione 
Europea e di un mercato globale di cui l’Italia è componente. “Un’Italia che lavora, si 
legge spesso in numerosi messaggi dei Capi dello Stato, in un’atmosfera politica e so-
ciale abitualmente distesa e costruttiva, e che sa guardare lontano, ben oltre i nostri 
confini” 5, ove la pratica delle discipline sportive può diventare scuola di vita e stru-
mento per l’integrazione e il miglioramento della qualità della vita. 

“Nel nostro Paese, in particolare – ha ricordato, come vedremo, il Presidente Ser-
gio Mattarella –, le discipline sportive, e il sano agonismo, sono altrettanti strumenti di 
educazione dei giovani e ne facilitano i contatti con coetanei di Paesi e culture diverse. 
Lo sport svolge un ruolo importante di aggregazione e di integrazione. Nella raffigura-
zione di discipline diverse, di atlete e atleti tutti diversi tra loro, si rispecchia la com-
plessità e l’articolazione del nostro Paese […] È auspicabile che divenga così il nostro 
Paese, formando con le sue diversità, e le sue articolazioni tutte preziose, una squadra 
coesa che si impegni concordemente. Lo sport nel nostro Paese, come in altri, svolge 
un ruolo di coesione sociale, di integrazione, insieme ad altre importanti realtà, come 
l’educazione, l’istruzione, il lavoro. Sono tutti elementi che inducono alla coesione, 
all’integrazione, al vivere insieme. Proprio questa sua condizione conferisce allo sport 
anche un carattere e un profilo educativo, tanto più alto ed efficace quanto più positivi 
sono i comportamenti che nello sport si esprimono […]” 6. 

3. Il “Potere di messaggio”. Discorsi e interventi dei Presidenti della Re-
pubblica 

Sin dalla Presidenza di Luigi Einaudi si iniziarono a delineare consuetudini e con-
venzioni costituzionali e anche gli strumenti indispensabili a modellare, attraverso una 
scelta accurata dei linguaggi, dei riti e dei luoghi teatro dell’azione del Capo dello Sta-
to, i codici di rappresentazione della Repubblica e del Presidente, legati alla sua collo-
cazione “al centro, non soltanto visivo ma operativo, delle istituzioni e, in qualche 
modo, della società” 7. Si trattava di codici attraverso i quali il Paese avrebbe potuto 
 
 

5 Fra questi, cfr. la Premessa a Segretariato generale della Presidenza della Repubblica, Viaggio in 
Italia. Discorsi e interventi del Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi, 18 maggio 1999 – 31 
dicembre 2000, I parte, p. 2. 

6 Da un intervento del Presidente della Repubblica Sergio Mattarella, pubblicato di seguito, svolto in 
occasione della cerimonia di consegna della bandiera agli atleti italiani in partenza per i Giochi Olimpici e 
Paralimpici di Rio de Janeiro, Palazzo del Quirinale, 22 giugno 2016. 

7 Così U. Allegretti, Il Presidente della Repubblica tra diritto e Storia, “Passato e Presente”, a. XXV 
(2007), n. 71, pp. 5 ss. Cfr. anche G. Motzo, Il potere presidenziale di esternazione e di messaggio (ap-
punti), Archivio giuridico Filippo Serafini, 1957, n. 152, nn. 1-2, p. 64 ss.; A. Giacona, Da De Nicola a 
Segni. Quattro capi di Stato, quattro stili presidenziali, in «Archivi e Cultura», XLIV (2011), pp. 103 ss. 
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recepire i valori costituzionali condivisi di coesione nazionale e di patriottismo repub-
blicano, comprendere il carattere democratico dell’ordinamento del nostro Paese e del 
connesso principio della sovranità popolare, rafforzare il principio di unità ed indivisi-
bilità della Repubblica, sebbene in una cornice istituzionale segnata dalla spiccata au-
tonomia delle comunità territoriali. 

Le diverse forme di interlocuzione presidenziale, fatte di discorsi, messaggi, lettere, 
richiami e moniti vanno inquadrati in questo processo, ma anche in un quadro più ge-
nerale nel quale, e questo risulta particolarmente evidente a partire dalla Presidenza di 
Sandro Pertini, ma prima ancora da quella di Giovanni Gronchi, il Capo dello Stato ha 
fatto leva e fondato il proprio attivismo sulla funzione di rappresentanza dell’unità na-
zionale, ai sensi dell’articolo 87 della Costituzione, intesa come base per consentirgli 
di operare, non solo a presidio del buon funzionamento della forma di governo, ma 
anche come anello di congiunzione tra società civile e apparati governanti. 

Poggiando sull’esercizio del potere di esternazione come strumento di collegamen-
to diretto con le istituzioni e il corpo sociale e di intermediazione politica, i Capi dello 
Stato avrebbero utilizzato nel tempo in modo sempre più accentuato il sistema di co-
municazione quale risorsa di legittimazione popolare per rendere pubblici e compren-
sibili obiettivi e passaggi istituzionali. Si esplicitava in tal modo la stretta correlazione 
esistente tra gli aspetti politico-istituzionali e quelli simbolico-rituali che connotano la 
figura presidenziale, ma si finiva anche con l’inserire la figura del Presidente nel cir-
cuito mediatico di collegamento con l’opinione pubblica 8. 

Si è ricordato l’articolo 87 della Costituzione perché contiene la più significativa 
elencazione dei poteri del Presidente della Repubblica. Nel comma 2, dopo aver attri-
buito al Presidente il titolo (e le funzioni) di Capo dello Stato e di Rappresentante 
dell’unità nazionale, si colloca al primo posto il “Potere di messaggio” 9. Accanto a 
questo, l’articolo 74 (comma 1) della Costituzione prevede il potere presidenziale di 
chiedere al Parlamento con messaggio motivato una nuova deliberazione su di una 
legge prima di procedere alla sua promulgazione. 

La prassi costituzionale, intervenuta nel corso degli anni, accanto alle due categorie 
di messaggi presidenziali previste nelle disposizioni ricordate, ha individuato un ulte-
riore gruppo di interventi presidenziali, che qui si ricordano perché nel loro ambito si 
collocano anche gli interventi, i messaggi, le interviste dei Presidenti della Repubblica 
centrati sul tema dello Sport od ove ricorrano citazioni – ricordi, riflessioni o moniti – 
inerenti alla cultura, agli eventi, alle ricorrenze, alle celebrazioni del mondo sportivo. 

Da un punto di vista più generale, oltre al messaggio letto al Parlamento riunito in 
seduta comune dopo aver prestato il giuramento di fedeltà alla Costituzione, ove cia-
 
 

8 Cfr. M. Gervasoni, Le armate del Presidente. La politica del Quirinale nell'Italia repubblicana, Ve-
nezia, Marsilio, 2015, p. 12 ss. 

9 Sul tema cfr. M.C. Grisolia, Potere di messaggio ed esternazioni presidenziali, Milano, Giuffrè, 1986; 
Ead, Le esternazioni presidenziali, in Rivista dell’Associazione Italiana dei Costituzionalisti, n. 1, 2011, pubbli-
cata “http://www.associazionedeicostituzionalisti.it; Segretariato generale della Presidenza della Repubblica, 
Discorsi e messaggi del capo dello Stato Enrico De Nicola, Introduzione di Roberto Gallinari, pp. V ss. 
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scun Presidente dichiara gli ideali e gli obiettivi principali ispiratori del proprio man-
dato, si vogliono ricordare: 

– i messaggi inviati (e i discorsi pronunciati) nelle aule parlamentari in occasione 
di alcune solennità; 

– i messaggi inviati ai Presidenti delle due Camere in relazione a speciali circo-
stanze; 

– i messaggi inviati al Governo in relazione alla partecipazione all’esercizio della 
funzione normativa ex art. 87, comma 4 (autorizzazione alla presentazione alle Came-
re dei disegni di legge di iniziativa governativa) e comma 5 (emanazione degli atti 
aventi valore di legge e dei regolamenti); 

– i messaggi inviati agli Italiani, residenti in Italia o all’estero, in occasione del 
nuovo anno o di altre ricorrenze e avvenimenti. 

Accanto ai messaggi, si individuano altre forme di espressione del pensiero presi-
denziale: 

– i discorsi e i messaggi pronunciati nel corso di visite di Stato all’estero o in occa-
sione di visite effettuate da Capi di Stato esteri in Italia; pronunciati durante lo svol-
gimento delle udienze al Quirinale, in occasione di viaggi in Italia o della partecipa-
zione a manifestazioni e convegni; indirizzati agli organi collegiali che il Capo dello 
Stato è chiamato a presiedere; 

– le lettere inviate a singole personalità; 
– le interviste rilasciate alla stampa, alla radio e alla televisione. 

Occorre infine ricordare, per ciò che attiene alla predisposizione e alla diffusione 
dei testi dei Capi dello Stato destinati alla divulgazione, che già nel corso della Presi-
denza di Luigi Einaudi, l’Ufficio Stampa, responsabile delle relazioni con rappresen-
tanti della stampa, della cultura, della radio e del cinema, curava la predisposizione, il 
coordinamento e la diffusione dei comunicati stampa della Presidenza della Repubbli-
ca che documentavano lo svolgersi dell’attività presidenziale. Anche la realizzazione 
di servizi fotografici relativi alle attività dei Presidenti della Repubblica rientrava, fin 
dal primo ordinamento del Segretariato generale dell’agosto 1948, tra le funzioni 
dell’Ufficio stampa.  

Con la Presidenza di Carlo Azeglio Ciampi, sotto la spinta all’innovazione imposta 
dal progresso delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione, si ampliarono 
e ridefinirono le funzioni dell’Ufficio per la Stampa e l’informazione. 

Responsabile della comunicazione istituzionale e delle relazioni con la stampa, con 
le radio-televisioni e con la struttura RAI-Quirinale, l’Ufficio cura da allora anche la 
gestione e implementazione del sito web del Quirinale; la produzione e distribuzioni di 
immagini fotografiche e video del Presidente in carica; la trascrizione e monitoraggio 
dei passaggi televisivi del Presidente; la definizione, catalogazione e pubblicazione 
degli interventi del Presidente nelle diverse forme che questi assumono. 
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Luigi Einaudi (1948-1955) 

Palazzo del Quirinale 7 agosto 1954 

Per la conquista del K2 (ad Ardito Desio) 

Mi è pervenuto il telegramma recante partecipazione vittoria raggiunta il 31 luglio ed assicura-
zione circa l’ottimo stato di salute degli scalatori, i quali riunitisi al campo base hanno gridato 
“Viva l’Italia”, esultante grido trionfale cui sono orgoglioso di unirmi a nome di tutti gli italia-
ni, contemplando idealmente il tricolore che garrisce vittorioso sul vertice sublime conquistato 
dall’intrepido valore dei nuovi scopritori. 
Voglia rendersi interprete presso i componenti la spedizione del commosso tripudio di tutti gli 
italiani per la leggendaria impresa. 

Giovanni Gronchi (1955-1962) 

 1  
Palazzo del Quirinale 29 settembre 1958 

Al Presidente del Consiglio dei ministri Amintore Fanfani (sul disegno di legge concernente 
le attribuzioni degli organi del Governo della Repubblica e l’ordinamento della Presidenza 
del Consiglio dei ministri) 

Onorevole Presidente, 
con lettera del 30 luglio u.s. ho richiamato la Sua particolare attenzione sull’art. 3, lettera C, del 
disegno di legge concernente “Attribuzioni degli organi del Governo della Repubblica e ordi-
namento della Presidenza del Consiglio dei Ministri e dei Ministeri”, che prevedeva, fra l’altro, 
il trasferimento al Ministero della pubblica istruzione delle attribuzioni attualmente riservate 
alla Presidenza del Consiglio dei Ministri nei confronti del Comitato Olimpico Nazionale Ita-
liano (C.O.N.I.). 
Ho posto in rilievo come il C.O.N.I. svolga soltanto accessoriamente una attività educativa, 
mentre in prevalenza la sua azione è rivolta a compiti, come ad esempio quello di preparazione 
delle Olimpiadi, che richiedono la soluzione di problemi di coordinamento a livello intermini-
steriale che soltanto la Presidenza del Consiglio è in grado di affrontare. 
Senonché ho dovuto ora constatare che il disegno di legge è stato presentato al Senato della 
Repubblica nello stesso identico testo già predisposto dal Consiglio dei Ministri, sul quale ave-
vo formulato la suddetta osservazione. 
Poiché ritengo che il mio rilievo sia essenzialmente ai fini della migliore funzionalità dei servi-
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zi che sovrintendono alle attività sportive, La prego, Onorevole Presidente, di tenerne il debito 
conto in sede di discussione parlamentare. 
Con molti cordiali saluti. 

 2  
Palazzo del Quirinale 19 maggio 1960 

Ai corridori del Giro d’Italia 

Ringrazio gli organizzatori e soprattutto gli atleti che partecipano a questa prova per la graditis-
sima occasione che mi è stata data di salutarvi. 
Io sento tutto il valore anche morale dello sport poiché l’esercizio fisico non è soltanto una 
prova che dà la misura della resistenza dei nervi, e della validità dei muscoli, ma anche un’atti-
vità nella quale rifulgono il coraggio, lo spirito di sacrificio, la lealtà, l’intelligenza, la tenacia. 
E queste sono doti di carattere morale che hanno un grande valore anche quando sono esercita-
te nel campo sportivo. 
E, del resto, l’interesse vivissimo, qualche volta tumultuoso, col quale voi siete accolti ad ogni 
tappa, l’interesse con cui vi seguono la stampa e così larghe masse di popolo nella vostra dura 
fatica che sta per cominciare, vi dicono qual’è la rispondenza naturale, intima, direi spirituale 
che gli esercizi sportivi hanno nel nostro popolo. 
Noi, senza scomodare le lontane tradizioni greche e romane, constatiamo con soddisfazione 
che questo dello sport è anche un campo dove una competizione altamente civile, e perciò stes-
so pacifica, è in atto tra i vari paesi dove i valori spirituali e quelli del vigore fisico ambiscono 
lealmente a porsi a confronto. 
Questa manifestazione è quasi un inizio di quella più grande, perché più vasta sia per la parte-
cipazione che per la varietà delle prove cui gli atleti si sottopongono, delle Olimpiadi. 
Sia oggi la vostra fatica un augurio anche per il pieno successo di queste. 
Accettate da me il segno simbolico della partenza come una prova di affettuoso interessamento 
che vi sproni a dare il meglio di voi con disciplina, lealtà e coraggio. 
E vincano i migliori. 

 3  
Palazzo del Quirinale 20 agosto 1960 

Per la cerimonia inaugurale della LVII sessione del Comitato Internazionale Olimpico 

Signore e Signori! 
Sono lieto di vedervi qui convenuti, mentre stanno per avere inizio i Giochi della XVII Olim-
piade dell’Età Moderna, e vi porgo, con quello mio personale, il caloroso saluto del popolo ita-
liano, il quale si sente particolarmente onorato di ospitare questa solenne festa della gioventù, 
che è anche festa di pace e di fraternità umana. 
Allorché Roma fu designata come sede dei Giochi Olimpici, l’annuncio fu accolto col più vivo 
compiacimento dell’intera Nazione e le autorità, consapevoli delle responsabilità che loro in-
combevano, si posero subito al lavoro non risparmiando né energie né mezzi affinché risultas-
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sero il più possibile efficienti le attrezzature e confortevole l’accoglienza a quanti dovevano 
giungere nell’Urbe nella memoranda circostanza. 
Noi oggi possiamo volgere lo sguardo con legittima soddisfazione alle opere realizzate, nella 
speranza che gli sforzi che abbiamo compiuto e le difficoltà che abbiamo dovuto superare, dif-
ficoltà derivanti dalla vastità e dalla complessità dell’organizzazione, trovino anche negli altri 
il giusto apprezzamento. 
Ed è con questa speranza che io esprimo un cordiale benvenuto a tutti ed a ciascuno, mentre un 
affettuoso pensiero rivolgo ai protagonisti della imminente Olimpiade. 
Intendo dire agli atleti. Intorno alla fiaccola che, recata dall’Ellade, diffonde la luce di sugge-
stivi miti e leggende, il fiore della gioventù di ogni paese si incontrerà in ardimentose gare. 
Temprati nel corpo e nello spirito durante le lunghe e severe vigilie, ligi al giuramento prestato 
ed alle regole dei Giochi, gli atleti dispiegheranno generosamente il loro vigore e la loro volon-
tà per superare le prove nelle quali dovranno cimentarsi. Ed ai migliori sarà premio, così come 
nei tempi antichi, la pura gioia della vittoria. 
Moltitudini di attenti spettatori vedranno direttamente o sugli schermi televisivi lo svolgersi di 
questa grandiosa parata, così ricca di fascino, e sotto tutti i cieli risuoneranno parole di lode e 
di ammirazione per il valore, per la forza e per la bellezza della persona umana. 
Abbiano le Olimpiadi – questo è il mio sincero augurio – a rinvigorire la speranza e la fede nel 
più alto destino degli uomini ed abbiano i giovani atleti, ritornati nelle loro case oltralpe ed ol-
tremare e memori del loro soggiorno romano, nel corso del quale si sono sentiti uniti al di sopra 
di ogni personale ambizione e al di là di ogni differenza di lingua, di razza e di pensiero, abbia-
no questi giovani – dico – a farsi assertori della possibilità e della necessità di una pacifica 
convivenza dei popoli, nei nomi stessi della vita, della libertà e della civiltà. 

Giuseppe Saragat (1964-1971) 

 1  
Palazzo del Quirinale 13 dicembre 1967 

Agli insigniti della Stella al Merito Sportivo 

Caro Ministro Corona, Caro Presidente Onesti, Cari amici, 
grazie per il saluto che avete voluto cortesemente porgermi e che ricambio a voi tutti con viva 
cordialità. 
Questo mio saluto si estende a tutti coloro che operano nella grande famiglia del CONI e a tutte 
le società sportive che hanno qui i loro rappresentanti, alcune delle quali – come ha ricordato or 
ora l’Avv. Onesti – hanno superato il secolo di esistenza e di attività, spesso gloriosa. 
Tutti sappiamo quale sia l’importanza dello sport, sia sul piano individuale che su quello socia-
le, specialmente per i giovani. Esso è sviluppo fisico, salute, svago; ma è anche abitudine al 
metodo, alla disciplina, alla preparazione seria e coscienziosa, con ciò che questa può compor-
tare di rinunzia e di sacrificio; è educazione allo spirito agonistico e alla conquista della vitto-
ria, ma è anche scuola alla lealtà nelle competizioni e all’accettazione serena della superiorità 
dell’avversario. 
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Tutto questo significa che lo sport, oltre alla funzione di formazione atletica in senso stretto, ha 
una ben più ampia e più importante funzione formativa del carattere. 
Da ciò la necessità che lo sport sia sempre più diffuso fra i giovani, nelle scuole, nelle fabbri-
che e nei piccoli comuni; e io so che in questa direzione molto fanno e molto ancora possono 
fare sia il CONI sia le società sportive, secondo i propri compiti istituzionali. 
La sua personale opera, caro Ministro, e l’attenzione viva che il Governo ha inteso e intende 
soffermare sulle attività e sulle attrezzature sportive non possono dunque non trovare in me 
un’eco di cordiale consenso con l’auspicio di fecondi ed adeguati sviluppi. 
Nel compiacermi per tale meritevole impegno, plaudo all’attività e alle benemerenze del CO-
NI, delle persone e delle società che sono state premiate con le Stelle al Merito Sportivo e for-
mulo per il CONI, per le società qui rappresentate e per ciascuno dei presenti personalmente 
ogni migliore e più cordiale augurio per l’opera loro. 

 2  
Palazzo del Quirinale 19 aprile 1971 

Alla Federazione italiana sport invernali 

Onorevole Ministro, Signor Presidente del CONI, Signor Presidente della Federazione Italiana 
sport invernali, Signori, 
vi ringrazio per il saluto che avete voluto porgermi, e in particolare ne ringrazio il Ministro 
Matteotti e il Presidente della Federazione italiana sport invernali che, a nome di tutti, se ne 
sono fatti cortesi interposti. 
Ricambio questo saluto a ciascuno di voi, esprimendo altresì il mio piacere per questo incontro 
che coincide col L anniversario di vita della Federazione. 
Effettivamente il bilancio di questi 50 anni di attività del Sodalizio è glorioso – come ha detto 
con giusto orgoglio il Cav. Vaghi – specie se si considera che esso si chiude con il grande suc-
cesso internazionale di Gustavo Thoeni. E io sono lieto di darvene atto e di testimoniarvi il mio 
sincero apprezzamento e compiacimento per gli eccezionali traguardi raggiunti. 
Questo mio plauso si rivolge al Presidente del CONI e naturalmente al Presidente e ai dirigenti 
della Federazione. Senza dubbio è anche sull’efficienza delle organizzazioni che stanno a mon-
te dell’attività degli atleti, che si fondano in gran parte i successi degli atleti medesimi. 
Ma soprattutto mi è caro esprimere questo mio plauso direttamente a voi, cari amici atleti, do-
vendosi pur sempre vedere in voi i protagonisti dei vostri trionfi, i conquistatori dei vostri allo-
ri, grazie alle doti che non si riducono soltanto alla prestanza fisica, ma si chiamano coraggio, 
disciplina, costanza e volontà. 
Io mi rivolgo, dicendovi questo, sia alle glorie recentissime dello sci italiano sia a quelle meno 
recenti, che pur sono qui rappresentate. Poiché a tutte è dovuto un eguale tributo d’onore. 
E penso a quella che chiamerei la funzione esemplare dello sport. La capacità cioè dell’atleta di 
trascinare col proprio esempio altri giovani a seguirne le orme, a praticare attivamente lo sport 
– non ad esserne puro spettatore passivo – sì da riceverne quei benefici di sanità fisica e morale 
che lo sport può dare e che è auspicabile si diffondano il più possibile fra la gioventù italiana. 
Ringrazio la Federazione italiana sport invernali e tutti gli sportivi che essa rappresenta per la 
medaglia commemorativa e il volume offertimi in dono a ricordo del Cinquantenario e, rinno-
vando a tutti i presenti il mio saluto, porgo a ciascuno il mio migliore e più caldo augurio. 
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Giovanni Leone (1971-1978) 

 1  
Palazzo del Quirinale 26 maggio 1972 

Per il LXX anniversario della Federazione atletica pesante (al Presidente, Carlo Zanelli) 

Sono veramente lieto di ricevervi e di esprimere a voi il più alto, vivo apprezzamento del Paese. 
Esprimere soprattutto alla vostra Associazione il rallegramento e il ringraziamento per 70 anni 
di costante, duro, anche gioioso come veniva ricordato, attaccamento a questa forma di sport, 
che esattamente il vostro Presidente ha ricordato non essere assistito da quel calore diffuso del-
le masse che si rivolgono verso altre forme di sport, che possono piacerci, ma certamente meno 
impegnative dal punto di vista della preparazione fisica e anche della costanza morale e ideale. 
Ed è questo un punto che io voglio raccogliere dal discorso del vostro Presidente, che vi dà un 
titolo di particolare apprezzamento nell’ambito della grande famiglia sportiva: combattere per 
voi stessi, combattere per la gioia di una competizione civile, ma senza essere accompagnati, 
assistiti, favoriti dal clamore delle masse, dall’applauso di larghi strati della popolazione. In 
altri termini vivere la vostra attività sportiva in una forma di élite e di aristocrazia, che richiede 
da parte vostra una grande spiritualità, perché non vi corrisponde il largo consenso del popolo a 
cui avreste diritto. 
Ma questa vostra forma di attività sportiva è, per quello che noi riusciamo a cogliere nella deci-
frazione della vita drammatica, operosa e suggestiva dell’uomo, anche corrispondente alle for-
me più antiche, che costituivano il centro di grandi civiltà come quella greca e poi latina, e che 
furono anche punto di polarizzazione dei più alti spiriti di poeti e letterati, che nella competi-
zione, nella gara sportiva esaltavano le alte qualità morali dell’uomo. Qualità morali che voi 
per 70 anni avete felicemente espresso attraverso le numerose medaglie d’oro e d’argento che 
avete conseguito nelle varie competizioni e nelle Olimpiadi e che voi continuate, i più anziani 
nel suggestivo ricordo della vostra personale attività sportiva, i più giovani nell’esercizio attua-
le, vivo e fecondo di questa attività sportiva nella quale non vi è violenza, ma espressione della 
forza fisica, guidata da regole, accompagnata da un costume, sollecita da un alto ideale. 
È così che noi dobbiamo guardare la competizione sportiva. 
Quando poco fa il vostro Presidente mi diceva: “noi abbiamo lavorato e combattuto con gioia”, 
proprio in quel momento, come un lampo, mi veniva innanzi alla mente la grande sinfonia di 
Beethoven “l’Inno alla gioia”, assunto oggi come Inno della Comunità Europea. Cioè la gioia 
come espressione di forza fisica, di vitalità, di vivacità, ma illuminata anche da questo senso 
ideale della competizione. 
Io vado ripetendo spesso, direi troppo spesso, una delle immagini che più mi ha colpito quando 
adolescente si è presentata per la prima volta alla mia attenzione: l’immagine di San Paolo, di 
Paolo di Tarso, il quale paragona la vita dell’uomo a quella di un’atleta: “Non conta vincere, 
quello che conta è aver compiuto il percorso”. “Cursum consummavi fidem serbavi”. 
Ho compiuto, come l’atleta dice, ho compiuto il percorso che mi viene assegnato ed ho mante-
nuto l’impegno, ho mantenuto il giuramento di compiere la gara fino in fondo, anche quando in 
partenza avevo la visione di essere perdente e di rispettare le regole del gioco. 
Così deve essere la vita umana. Se uno dei più grandi spiriti dell’umanità come Paolo di Tarso 
ha ritenuto di paragonare la vita dell’uomo, sul piano morale, all’impegno dell’atleta, siate an-
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che per questo lieti di avere nella vostra vita espresso queste alte virtù, questo spirito, questo 
stimolo dell’uomo a gareggiare civilmente con altro uomo, non in rappresentanza, espressione 
della brutalità della forza fisica, ma come competizione libera e civile. 
Nel momento in cui mi rallegro con voi e mi unisco con voi, nell’esaltare 70 anni dell’attività 
dell’Atletica Pesante, formulo i più vivi auguri per voi, per le vostre personali sorti, per le vo-
stre famiglie, l’augurio più caloroso è per i giovani, ai quali voi avete tramandato una fiaccola 
di gloria, di luce e di amore. 

 2  
Palazzo del Quirinale 23 aprile 1974 

Intervista al Corriere dello Sport 

Sono ben lieto di dare il mio apporto a questa inchiesta del “Corriere delle Sport”. Perché – lo 
ammetto – sono un appassionato di calcio. 
Preferisco la parola appassionato, a quella di tifoso poiché nessuna squadra riesce ad assorbire 
esclusivamente il mio interesse e la mia partecipazione emotiva. È vero che da buon napoleta-
no guardo con occhio particolare alla squadra della mia città. Ma ce ne sono molte altre verso 
le quali, per il prestigio conseguito sui campi di gioco italiani o stranieri e per il lustro che han-
no dato allo sport italiano, si orienta la mia simpatia. 
Il calcio, fra tutti gli Sport, è forse il più entusiasmante; senza dubbio è il più popolare, poiché 
è una disciplina corale, dove le individualità vengono armonizzate in un contesto più ampio, in 
quel delicato e complesso meccanismo che è la squadra. Proprio per questo ritengo che il calcio 
svolga un’alta funzione educativa perché contribuisce a forgiare il carattere, a dominare se 
stessi ed a maturare lo spirito di équipe, cioè il senso dell’altruismo e della socialità. 
E questo non è evidente solo sui campi di gioco dei tornei più importanti, ma anche su quelli 
delle squadre minori, dei dilettanti di questo sport. 
Anch’io da ragazzo ho provato a cimentarmi nel football. Debbo ammettere che le mie presta-
zioni in questo settore non sono mai state esaltanti. Il mio ruolo naturale – come ho detto in un 
discorso abbastanza recente ai vincitori del “Premio Pozzo” – era quello del terzino. Il mio fisi-
co si prestava alle entrate “robuste”, ai salvataggi in extremis, ai tackles vigorosi, nelle situa-
zioni intricate. Ero un giocatore a volte duro, ma non scorretto e non mi è mai accaduto di liti-
gare con qualche avversario. Se quello del difensore era il mio ruolo “obbligatorio” (perché i 
miei compagni di squadra non mi consentivano alternative), avevo però un desiderio segreto: 
quello di giocare con la maglia numero 9. Il centravanti, le sue discese, i suoi goal, erano per 
me un sogno proibito e che avrei voluto, almeno per una partita, realizzare. Col passare degli 
anni però, i miei gusti sono cambiati. 
Tra gli uomini che ogni domenica scendono in campo, la mia preferenza va al ventitreesimo, a 
quello cioè vestito di nero, munito di fischietto e dotato più di tutti di una capacità assai disu-
mana di sopportazione. 
Insomma, l’arbitro. È lui il direttore di gara; è lui il regista di quell’affascinante spettacolo che 
è ogni partita di calcio. Un regista al quale più spesso sono rivolti fischi e parolacce che non 
applausi; tutti gli altri possono sbagliare: lui, l’arbitro, no. E anche quando non sbaglia è come 
se commettesse un errore, almeno per quella parte del pubblico che ritiene la propria squadra 
svantaggiata dalle sue decisioni. 
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Eppure mi si dice che questa professione, così ingrata, non si stia estinguendo. 
Al contrario è in fase di pieno incremento. Sono sempre più numerosi i giovani che vi si dedi-
cano e che ogni domenica sono disposti a subire le angherie dei tifosi e la dura legge di questo 
sport. 
In nome di che cosa? Per quale recondito motivo? Alcuni psicologi hanno cercato di chiarire 
questo “mistero”, ricorrendo a termini e concetti astrusi. Non condivido questa tesi. Vedo piut-
tosto nell’arbitro la pedina indispensabile per mettere in moto il meccanismo del football, per 
fare di questo sport qualcosa di corretto e armonioso. 
In poche parole, l’arbitro è il giudice; ma la sua funzione non consiste solo nel punire, bensì 
soprattutto nel “guidare”, nell’esaltare ancora di più la funzione educativa del calcio. Vorrei 
che di questo ci ricordassimo tutti, quando prendiamo posto negli stadi o vediamo scendere in 
campo, con i ventidue giocatori, il distinto signore in casacca scura. Se il football è il nostro 
sport preferito, il merito è anche suo. 

 3  
Palazzo del Quirinale 17 settembre 1975 

Agli Atleti partecipanti ai giochi delle “Universiadi Roma 75” (al Ministro della Pubblica 
istruzione, Franco Maria Malfatti, e al Presidente della Federazione Internazionale dello 
Sport Universitario, Primo Nebiolo) 

Dire a voi gioventù studiosa e studiosa al più alto livello, quello universitario, ricordare a voi 
l’importanza dello sport come espressione individuale, personale, di vigoria, di competizione, 
di civile gara, come manifestazione, anzi strumento educativo, educativo soprattutto nel senso 
di contenere la forza fisica entro regole determinate che si rispettano (quelle che più si rispetta-
no ancora oggi, e rigorosamente, sono le norme che regolano lo sport, più che le norme di leg-
ge, anche se promulgate e sanzionate dal Capo dello Stato; se si rispetta un’autorità soltanto 
ancora, perlomeno in Italia, è l’arbitro di calcio e non altre autorità investite di alti poteri, com-
preso il qui presente), ora, dicevo, dire a voi, ricordare a voi, questa importanza dello sport si-
gnifica dire cose non solo conosciute, ma da voi profondamente vissute e sperimentate. 
Ed allora il benvenuto a voi. 
Ho sentito il dovere, quando mi è stato chiesto questo incontro, di accettarlo subito. Il benvenu-
to in primo luogo a tutti i rappresentanti dei Paesi, delle Nazioni partecipanti a queste Olimpia-
di universitarie; benvenuto, espressioni di simpatia, di solidarietà [al] mondo degli studi, dagli 
studenti ai maestri, ed io non senza ragione ho estratto da voi il Rettore dell’Università di Ro-
ma per metterlo accanto a me, per salutare in lui le università italiane, il mondo degli studi ita-
liano, del quale sono partecipe perché sono stato professore universitario per quaranta anni e 
solo l’elezione a questo alto Ufficio poteva distaccarmi da quella che è stata la mia attività 
principale e più prestigiosa. 
Benvenuto poi ai nostri connazionali, i quali sapranno, non soltanto nell’accettazione della re-
gola di cavalleresca competizione, in che sta lo sport, ma anche nella ospitalità, nell’amicizia, 
nelle espressioni personali, familiari, amicali, rendersi interpreti di questa tradizionale millena-
ria nostra forma di contatto umano con tutti i Paesi del mondo. 
Certamente bisogna, è un fatto importante, quello che si sia alcuni anni fa organizzato questa 
Federazione mondiale sportiva degli universitari. 
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Il mondo universitario, perlomeno in Italia, non ho che questa esperienza, è diventato dispersi-
vo. Noi viviamo un momento di transizione molto delicato. Il Ministro della pubblica istruzio-
ne lo sente nella sua responsabilità. Io lo saluto e lo ringrazio per la sua partecipazione a questa 
occasione, a questo incontro. E poiché egli ha ricordato Francesco De Santis, suo grande pre-
decessore, gli dirò che fu Francesco De Santis, in quella occasione, quando istituì lo sport nelle 
scuole, le palestre nelle scuole, una volta tanto non obbedì al suo carattere di uno degli uomini 
più distratti che c’erano in Italia (si racconta di lui che era così distratto che in viaggio di nozze 
sceso dal treno, dove lasciò la neo-moglie, la giovanissima moglie, per acquistare il giornale, 
dimenticò il treno e la moglie parti senza il marito). 
Orbene, questo mondo universitario, perlomeno in Italia, è un mondo dispersivo, perché dicevo 
siamo in una fase di transizione. 
L’università non è più, come ho detto in tante occasioni, [il] prestigioso traguardo della mia 
generazione. Io ricordavo, visitando una delle Università italiane, che quando a Napoli, in Cor-
so Umberto I, quel solenne palazzo dell’università, si passava innanzi a quel palazzo sul quale 
c’era un’iscrizione solenne e quasi misteriosa: “Ad scientiarum haustum et seminarium doctri-
narum”, ci sembrava che poter entrare in questo “seminarium doctrinarum”, in questa alta di-
spensatrice di pensiero, di scienza, di cultura fosse un traguardo difficile. 
Oggi è facile. È facile in positivo, perché leggi, ordinamenti (noi spesso ricordiamo soltanto i 
nostri guai, ma alcune grandi realizzazioni siamo portati a dimenticarle), rendono possibile 
l’accesso a tutti, specialmente a quelli che non hanno possibilità economiche, anche in senso ne-
gativo. Perché c’è un lassismo per l’accesso all’università che oggi cominciamo a pagare e nei 
cui confronti occorre che si prendano provvedimenti. Se il costume è fallito, perché la licenza 
liceale, o maturità classica, ai miei tempi si dava al 10%, oggi si dà al 99 o 98%, poi mi dirà le 
statistiche il Ministro in privato, due sono le ipotesi: o questi giovani dell’attuale generazione 
sono molto più intelligenti, maturi di quanto lo fossimo noi, più cretini e immaturi, oppure vuol 
dire che i professori sono lassisti. E questo porta ad un fenomeno socialmente sconcertante. 
Orbene (permettetemi, specie gli italiani, queste digressioni, d’altronde se non approfitto di 
queste occasioni per dire il mio pensiero; i giuristi studiano quali sono i limiti del potere di 
esternazione del Presidente, io cerco in via di fatto di poterli identificare), dicevo, in questa fa-
se, in questa svolta l’università è dispersiva. Prima, più ridotta di numero, raccolta, era facile 
incontrarsi, vedersi, organizzazioni politiche e di carattere culturale, di carattere para-politico, 
di interessi vari, oggi è difficilissimo perché la gran massa degli studenti non partecipa alla vita 
universitaria, anche perché non possono partecipare per la inidoneità delle strutture. 
Ebbene, se si trova che perlomeno nel settore dello sport alcuni di voi, che sono di regola i più 
vigorosi, i più attivi, i più pieni di iniziativa e di impulso, possiate incontrarvi, organizzarvi 
sportivamente: gare universitarie, gare nazionali, gare regionali e poi queste gare mondiali, è 
un fatto positivo e lo dobbiamo salutare con molto interesse. È un fatto che salutiamo con inte-
resse anche quando, come ricordava poco fa Nebiolo, noi diamo qualche riconoscimento e ono-
rificenze agli atleti, ai vincitori. 
Guardate, questa è una delle carenze dello Stato moderno. Giovani colti come voi, studenti 
universitari, sanno quali erano gli onori a cui erano portati i vincitori nei tempi antichi. E quali 
erano le ufficiali sanzioni di disonore. 
In Grecia, proprio andando come turista, cioè da uomo libero (perché oggi quando vado al-
l’estero vado soltanto a vedere le cose solenni, dove mi vogliono portare i Paesi che mi ospita-
no), ebbene ho visto, ad un certo punto mi indicarono dei segni, dei cippi. Erano le statue che 
erigevano a futura infamia degli sportivi che violavano le regole sportive. 
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Anche questo è interessante. 
Cioè non mettere soltanto la statua del grande pensatore o del grande atleta, ma anche la statua 
per mortificazione, ricordando: questo è stato un porco, questo è stato un mascalzone, questo è 
stato un violatore delle leggi, questo è stato uno sleale. Per dirvi l’importanza che si dava, il 
riconoscimento, le grandi poesie dei più grandi poeti del mondo greco roteavano intorno allo 
sport. 
Oggi la letteratura è ancora insensibile in gran parte a questo aspetto. È veramente strano, pur 
avendo noi in Italia una fioritura letteraria e culturale importante e notevole, vediamo che due fe-
nomeni, a mio avviso, sono sfuggiti ancora alla sensibilità, all’intuizione, all’attenzione dei lette-
rati e dei poeti: questo dello sport e l’altro, più importante, del prodigioso progresso scientifico 
sconcertante e talora allucinante – forse, per questo aspetto, sono le cose più grandi di noi –. 
Ma lo Stato non possiede altro che un’onorificenza, che cerchiamo di graduare, cerchiamo an-
che di uscire un poco da certi criteri più rigorosi del passato, diamo maggior valore a quelli 
sportivi che a certi altri pur rispettabili valori sociali. 
Ma perché, per esempio, fra le tante cose, in una società pluralistica non inventare una forma di 
“Ordine cavalleresco” per gli sport. 
Cioè non essere “Cavalieri” o “Commendatori” della Repubblica, che è tutto e niente, è vero, 
ma essere, per esempio, una determinata onorificenza nel settore sportivo, cioè una delle cose 
che segnalo come iniziativa degli organi rappresentativi dello sport, e poi da configurare giuri-
dicamente, una determinata onorificenza, come una volta c’era per i militari, se non vado erra-
to, “l’Ordine di San Maurizio e Lazzaro”, per gli sportivi. 
Ciò premesso e ciò detto, come sfogo incomposto, ma questa è la riprova della cordialità con 
cui vi ricevo, l’amicizia, lasciate che io vi saluti innanzitutto come professore universitario, 
come chi per quarant’anni, fino al momento in cui sono stato portato in questo Palazzo, ha in-
segnato con gli studenti dalla piccola, gloriosa università di Camerino, tre, quattro, cinque stu-
denti – oh nostalgico incontro con quegli studenti quando la lezione non era l’affermare di 
principi talora oscuramente fatta da alcuni miei colleghi, ma invece il dialogo, il colloquio, 
l’interruzione e il proporsi di domande, interrogativi e le risposte – fino all’università di Roma 
dove la dispersività ti rendeva in certi momenti veramente angoscioso il tuo compito e ti accor-
gevi che avresti potuto fare qualcosa, ma che le strutture, l’assenteismo, tante cause che non 
vado ad indagare rendevano il nostro sforzo velleitario e senza successo e risultato. 
Lasciate che vi saluti anche e soprattutto, specialmente come rappresentante della Nazione, 
come Capo dello Stato. 
Il saluto va a voi, universitari italiani, ai quali dico di pensare all’avvenire con quella serietà e 
quell’impegno che si mettono nello sport. 
Domandatevi solo un istante, e consegnate questa domanda ai vostri colleghi che non parteci-
pano come voi a questa attività: vi presentereste ad una gara, anche nazionale, impreparati, 
senza avere perlomeno una certa, non sicurezza di vincere, ma sicurezza di poter sopportare il 
peso, l’urto e l’impatto della gara? No! 
Ponete questa stessa domanda in rapporto agli esami: Vi presentereste ad un esame senza aver 
letto il libro, o avendolo sfogliato nell’indice, o avendo comperato i suntarelli? Perché c’è il 
testo di Leone e c’è il Leoncino all’università e, poi, c’è il Leonetto. Avete mai pensato di con-
seguire la laurea solo per tornare a casa ed essere festeggiati?, talora da un’onesta, incantevole 
famiglia borghese che dopo sacrificato tutti i risparmi per il figlio, tornando laureato a casa 
crede che sia incominciata un’era nuova per il figlio e comincia invece un’epoca di delusioni e 
di amarezze, specie quando questa è data dall’impreparazione. Consegnate questo appello alla 



 80  

serietà degli studi, all’approfondimento, in un momento in cui tecnologia è tutto e nel momento 
in cui noi vediamo che generazioni di operai in Italia e nel mondo affermano le grandi capacità 
tecnologiche italiane. 
Tutti i Capi di Stato che incontro qui e all’estero mi dicono: mandateci specialisti italiani a in-
segnare. Portiamo questo sul piano degli studi per non essere scavalcati sul piano internaziona-
le. A tutti gli studenti di tutte le Nazioni del mondo qui partecipi porgo il mio saluto che prego 
di estendere ai loro colleghi, ai loro professori, docenti e maestri e alle loro popolazioni. 
Se è vero che la gioventù universitaria è stata in ogni tempo all’avanguardia non solo della 
formazione del pensiero e del carattere, ma anche dei più alti ideali di libertà, di democrazia, di 
patriottismo, di indipendenza dello spirito, ebbene siate i benvenuti in Italia e portate ai vostri 
concittadini il saluto augurale, felice, cordiale del rappresentante della Nazione italiana. 

Sandro Pertini (1978-1985) 

 1  
Palazzo del Quirinale 1° ottobre 1984 

Agli atleti vincitori di medaglie e diplomi alle olimpiadi di Los Angeles (al Ministro del Turi-
smo e dello Spettacolo, Lelio Lagorio, e al Presidente del Comitato Olimpico Nazionale Ita-
liano, Franco Carraro) 

Prima di tutto io vi ringrazio per la bella pipa che mi avete donato. Io ne ho una raccolta, ne ho 
più di mille. Ma “Mastro Depaja”, che dà il nome anche alla marca della pipa, è l’artigiano mi-
gliore che fabbrica pipe. 
Sapete voi perché questa pipa è così preziosa? No, perché voi siete incompetenti di pipe. Vede-
te, questa pipa – dov’è il mio amico Carraro, cos’è scappato? – è preziosa perché la venatura 
della radica è asimmetrica, è stata ricavata da un ceppo perfetto. Se ne trova uno su cento, su 
duecento, su mille a volte così perfetto. Non è detto che tutti siano così. 
Questa pipa che mi avete regalato è preziosa, io l’adopererò oggi. 
Io vi ringrazio di quello che voi avete fatto e state facendo nello sport. 
Lo sport e le manifestazioni sportive fanno conoscere il popolo italiano al mondo intero. 
Io ho partecipato, proprio sono partito apposta da Roma per andare ad assistere a Madrid al “Mun-
dial” di calcio. E ricordo che quando la nostra squadra ha segnato l’ultimo gol, il terzo – io ero se-
duto vicino al Re di Spagna, che sottovoce mi diceva: “Sa io non posso fare quello che fa Lei”, 
perché aveva vicino il Cancelliere tedesco, Schmidt. Allora lui applaudiva la squadra italiana, ma 
un po’ di nascosto, perché non poteva farsi vedere ad applaudire dal Cancelliere Schrnidt, il quale 
era un po’ abbacchiato perché la squadra tedesca stava perdendo – al terzo goal italiano ho preso 
un abbrivo tale che se non sto attento cado giù e mi spacco la testa. E qui al Quirinale ci sarebbe 
già un successore, con grande gioia sua e della sua famiglia. Invece no, mi è andata molto bene. 
E voi, lo ha detto il mio amico Carraro, state facendo onore all’Italia con i vostri risultati in 
queste manifestazioni sportive. Che costano sacrifici, perché dovete fare esercizi quasi tutti i 
giorni e quindi costano a voi un lavoro e una fatica che deve avere tutto il nostro riconoscimen-
to e tutto il nostro plauso. 
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Io vorrei dirvi una cosa, che ora mi viene in mente, poi dobbiamo andare all’Olimpico ai Gio-
chi della Gioventù. 
Al termine del “Mundial” le squadre finaliste, in questo caso prima quella italiana, passarono 
davanti a me per andare dal Re di Spagna e ricevere la Coppa per i vincitori, e la medaglia per i 
secondi, la squadra tedesca. Al momento che gli atleti tedeschi passavano dinanzi a me io 
stringevo loro la mano. 
Quando doveva essere il turno del portiere, Schumacher, questi appena giunse alla mia altezza 
si girò dall’altra parte. Io lì per lì dissi: “Non ha voluto stringermi la mano!”. 
Invece no. 
Perché Schumacher saputo questo dai giornali, che avevo detto che “lui si era girato dall’altra 
parte per non stringermi la mano” ha poi chiesto udienza ed è venuto qui con l’ambasciatore 
tedesco a trovarmi. E mi ha detto: “No Presidente, non è vero che non volessi stringerLe la 
mano. La verità è che mentre ero alla Sua altezza un mio amico mi ha chiamato, io mi sono gi-
rato e gli ho stretto la mano. Quando poi mi sono rigirato dalla Sua parte l’avevo già sorpassa-
ta. Io ho molta ammirazione per Lei”. 
E a dimostrazione della sua sincerità a questo punto si è tolto dall’occhiello della giacca il di-
stintivo della squadra tedesca, in oro, e me lo ha donato. 
Questo per dirvi quanto è stato cavalleresco il comportamento di Schumacher come atleta. E 
come d’altronde, ritengo, sia anche il vostro comportamento in campo sportivo. Voi pure, io 
so, siete cavallereschi perché sapete anche perdere, come sapete vincere e sapete anche rispet-
tare l’avversario. 
Io vi ringrazio a nome del popolo italiano per le vostre vittorie, perché questo è uno dei modi 
per far conoscere il popolo italiano. 
Grazie per la Nazione. 

 2  
Palazzo del Quirinale 23 aprile 1985 

Ai dirigenti e agli atleti insigniti delle “Stelle d’oro al merito sportivo” e “Medaglie d’oro al 
valore atletico” (al Ministro del Turismo e dello Spettacolo, Lelio Lagorio) 

Carraro mi ha consegnato la “Stella d’Oro al Merito Sportivo”. 
Io sono amante di tutti gli sport. Però purtroppo il mio unico sport da giovane era la bicicletta, 
andavo in bicicletta, e il pallone. 
Poi gioco a bocce, ma il gioco delle bocce mi pare non faccia parte dei giochi. 
Vi fanno parte? Allora posso dire che io mi arrangio a giocare a bocce. 
Gioco con il Segretario generale. Mi ruba nei passi però, perché fa più passi di me quando “ac-
costa” il Segretario generale. 
Ma sono amante degli sport. Ho sempre assistito con grande gioia, lo sa Carraro, ed anche il 
Ministro Lagorio, con grande passione alle manifestazioni sportive. 
Lo sport d’altronde fa parte della cultura. Dai tempi degli antichi greci ha sempre fatto parte 
della cultura. 
Io sono sempre stato orgoglioso degli sportivi, dei nostri atleti in particolare quando hanno 
conseguito premi in competizioni internazionali. 
In questo modo essi hanno fatto onore all’Italia. 
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Quando al mattino ricevo gruppi di giovani, ho istituito la consuetudine di incontrarmi e di par-
lare con i ragazzi che vengono a visitare il Quirinale, molti di questi giovani, dicevo, ne ho già 
ricevuti circa mezzo milione, quindi vedete quale cifra di giovani ho incontrato, mi chiedono: 
“Ci parli di quando è stato a Madrid ad assistere alla finale dei mondiali di calcio tra l’Italia e 
la Germania!”. 
Perché hanno visto che al terzo gol che ha segnato la nostra squadra preso dall’entusiasmo ho 
preso un abbrivo tale che se non sto attento vado a finire giù dal parapetto e rotolo nel campo. 
Vicino a me c’era il Re di Spagna, il quale teneva per la squadra italiana. 
Ma siccome aveva alla sua sinistra il cancelliere Schrnidt, tedesco, applaudiva di nascosto. Mi 
diceva: “Sa, io non posso applaudire apertamente come fa lei perché accanto a me c’è il cancel-
liere Schmidt”. 
Ma io, ripeto, mi sono interessato molto delle competizioni sportive e dei nostri atleti che han-
no fatto sempre onore all’Italia. 
Ho sempre sostenuto una cosa, caro Carraro. 
Io sono stato, ad esempio, in Cina, a Pechino, e poi in Cecoslovacchia ed in altri Paesi. Ebbene 
in quei Paesi ho notato che vicino ad ogni scuola, proprio attigua agli stessi locali dove i ragaz-
zi studiano, fanno lezione, c’è un grande locale dove fanno sport. Alternano cioè lo studio con 
lo sport. Ecco perché in quei Paesi vi sono molti atleti. Lì cominciano da ragazzi a fare attività 
atletica. 
Così all’università di Pechino, dopo avermi fatto visitare i locali dell’università propriamente 
detta, mi hanno mostrato un grande, immenso locale, dove i giovani facevano ginnastica. 
Ma ripeto adesso si è diffuso lo sport nel nostro Paese. E voi fate onore all’Italia con le vostre 
vittorie. 
A voi soprattutto rivolgo il mio saluto e il ringraziamento cordiale con gli auguri più fervidi, a 
voi che vi siete affermati nell’attività sportiva. 
Grazie per quello che avete fatto per la Nazione, perché anche questo è un modo di onorare 
l’Italia. 
E l’Italia ha bisogno di essere onorata in tutti i campi, non solo in quello sportivo. 

Francesco Cossiga (1985-1992) 

 1  
Palazzo del Quirinale 13 novembre 1986 

Discorso del Presidente della Repubblica in occasione dell’incontro con il Comitato Orga-
nizzatore “Italia 90” per la presentazione ufficiale dei Campionati del mondo di calcio 1990 

Signor presidente della FIFA, signor presidente del comitato olimpico nazionale, signori, 
l’avventura di “Italia 90” – e con questo, colgo subito, caro Carraro, il suo titolo dell’evento – 
credo che debba essere vissuta da tutti con grande consapevolezza. 
Per lo sport in generale e per quello che lo sport rappresenta nella società contemporanea. 
Per lo spettacolo sportivo più popolare non solo nel nostro Paese, ma in Europa e credo non 
soltanto in Europa. 
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Per il buon nome – oggi si dice per l’immagine – del Paese, l’Italia, che ospita le gare. 
Certo il successo organizzativo è fondamentale, e i conti in attivo, o almeno in pareggio come 
lei (si rivolge a Havelange) ci ha spiegato, sono un obiettivo importante. Le vittorie saranno 
certamente per tutti benvenute. 
Ma quello che fin d’ora interessa maggiormente è che i Campionati mondiali di calcio del 
1990, da un punto di vista globale, siano un ottimo “affare” (affare tra virgolette) nel senso non 
soltanto tecnico-economico, ma politico per l’Italia. 
Il nostro Paese ha un’eccellente fama in fatto di arte, di cultura, di creatività: tra quattro anni 
avremo un’occasione di rilievo per dimostrare anche perfetta efficienza. 
Saremo per alcune settimane sotto gli occhi di tutti, di tutto il mondo, in ogni dettaglio (tecno-
logie, servizi, ospitalità, cortesia, vivibilità) e quel giudizio peserà sul nostro Paese per anni. 
E non toccherà soltanto i settori interessati direttamente dalla manifestazione, toccherà non sol-
tanto le città dove si svolgeranno le gare, ma riguarderà il nostro Paese nel suo complesso. 
L’Italia sarà insomma una grande vetrina riflessa dai mass-media in ogni angolo del mondo. 
Dovremo fare quindi tutto il possibile perché nulla sia fuori posto, perché tutto funzioni al me-
glio, perché non ci siano ombre di alcun tipo e la trasparenza non manchi mai. 
È di buon auspicio il lavoro finora svolto con notevole professionalità e passione dal Comitato or-
ganizzatore. Ed è di buon auspicio il tempestivo coinvolgimento della nostra industria nazionale. 
Da oggi il motore di “Italia 90” comincerà a girare a regime. 
L’accompagna l’augurio più cordiale per un felice cammino, all’altezza delle migliori tradizio-
ni sportive e civili del nostro Paese. 
Molti auguri! 

 2  
Palazzo del Quirinale 8 luglio 1990 

Incontro con gli “Azzurri” della Nazionale di calcio dopo la conquista del terzo posto nel 
corso del Torneo di “Italia 90” 

Antonio Matarrese: Signor Presidente, noi volevamo portarle la Coppa del Mondo. Non c’è 
stato possibile per una serie di cause. 
Noi le portiamo l’affetto, la riconoscenza, perché il momento che noi abbiamo attraversato in 
queste ultime ore è molto difficile. 
Il suo invito che ci è stato rivolto dicendo “comunque vadano le cose, voglio incontrare la 
squadra”, c’è stato di grande ausilio. 
Noi le portiamo, Signor Presidente, davvero la riconoscenza perché ci ha seguito attentamente. 
Oggi portiamo qui un mondo calcistico nelle sue mani affinché insieme questo Paese possa na-
vigare verso tappe sempre più importanti. 
Presidente, Lei non è un calciatore, ma un Capo di Stato, questa è la “scarpa” (il dono fatto al 
Signor Presidente) che le può essere utile per governare ancora domani. 

Presidente: Quindi, direi che, tutto sommato, se vogliamo fare un paragone, dovrei essere un 
arbitro o, il più delle volte purtroppo, un portiere che para il colpo degli altri. 

Antonio Matarrese: Ce ne siamo accorti! 
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Presidente: Io vorrei fare l’arbitro. Molte volte mi tocca fare il portiere. Ho cercato di fare la 
punta. Avrei voluto fare soltanto l’arbitro. Molte volte, spesso, mi tocca di fare il portiere ... 
con qualche successo. Talvolta mi costringono a fare la punta, talvolta anche i portieri escono 
fuori porta per fare goal e però questo ruolo non mi è molto riconosciuto: preferiscono che stia 
in porta o, meglio ancora, arbitro. 

Signor Ministro, Signor Presidente della Federazione Gioco Calcio, cari amici, 
voi non mi portate la Coppa del Mondo, ma portate a me e al nostro Paese l’immagine di una 
Italia che attraverso la sua Nazionale ha dimostrato entusiasmo, professionalità, serietà ed im-
pegno. 
Nello sport, come nella vita, quello che viene considerato il successo finale, e cioè la Coppa, non 
dipende solo dal valore delle persone, dipende da tante altre cose. In questo, direi che è molto 
più saggia la Chiesa che non la società civile, che dà premi raramente a chi è arrivato primo nel-
la vita secondo il giudizio di tutti. La Chiesa dà i premi a chi è arrivato terzo, a chi è arrivato 
quinto, a chi è arrivato decimo, a chi talvolta sembra che non sia arrivato affatto perché giudica 
non solo sul risultato esterno, che è dovuto a tante cose, ma giudica soprattutto l’impegno. 
Quindi io sono qui a ringraziarvi a nome del Paese per l’immagine di un Paese serio, di un Pae-
se sportivo, di un Paese generoso, di un Paese leale che voi avete dato a milioni e a milioni di 
persone, attraverso la televisione, durante questo entusiasmante mese del Campionato del 
Mondo. Quindi sono qui a dirvi, con affetto, con sincerità e con ammirazione “grazie”. 
Dico anche con ammirazione perché le partite di calcio, specialmente le vostre, le ho viste tutte 
alla televisione. Non è che io sia un intenditore, non fatemi passare per un intenditore. 
Ma siccome il vostro è certamente lo sport più bello del mondo, io ho cercato di vedervi sem-
pre e quindi il giudizio, non da intenditore, che io dò da uomo rispetto ad altri uomini, delle vo-
stre doti di generosità, di lealtà, di coraggio ed entusiasmo sono dovute alla mia testimonianza 
personale e dal mio giudizio personale da uomo a uomo. 
Ho guardato le partite di calcio vostre e delle altre squadre, gli schemi che avete utilizzato, la 
fantasia che avete messo per vedere se li potevo trasportare in politica, ma ho l’impressione che 
il vostro gioco sia difficile, ma che la politica sia più difficile ancora. 
Comunque cercherò di vedere se i vostri schemi si possono applicare anche alla politica, maga-
ri facendo soltanto l’arbitro. 
(Rivolto al capitano della Nazionale, Giuseppe Bergomi) Io sono soltanto Presidente della Re-
pubblica, non sono la Regina Elisabetta. Se lo fossi la potrei fare Cavaliere nel senso nobiliare 
del termine, oppure Baronetto e lei si potrebbe fregiare del titolo di Sir come il suo collega 
Bobby Charlton. Questo non lo posso fare perché siamo in Repubblica. Comunque, sia a lei 
che a tutti i suoi colleghi giocatori, sia a tutti coloro che hanno contribuito a vario titolo a dare 
questa superba dimostrazione di partecipazione italiana al Campionato del Mondo, in quelle 
che sono le mie facoltà (sono le poche cose che posso fare motu proprio), penso di dare a cia-
scuno di voi (anche l’allenatore non posso fare Sir) una distinzione onorifica che un Capo dello 
Stato repubblicano possa dare. 
Ma più che la distinzione onorifica io credo che attraverso le mie parole ci sia il “grazie” più 
affettuoso e più sincero di tutti gli sportivi italiani. 
Stasera vedremo la fase finale del Campionato che sarà comunque il trionfo dello sport. Senti-
telo anche come il vostro trionfo. Io non posso fare, se ci foste stati voi ovviamente avrei fatto 
tifo per voi (mi sembra una cosa naturale), non essendoci voi io non farò tifo per nessuno. 
Quindi dovrò stare molto attento, dovrò guardare sempre in fondo perché avrò accanto i rap-
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presentanti dei due Paesi che s’incontrano. Io vorrei che voi come tutti gli italiani prendeste 
l’incontro di stasera come la vittoria dello sport, chiunque vinca, la vittoria dello sport a cui voi 
avete dato esemplarmente un grande contributo. 
Colgo questa occasione per ringraziare il governo per quanto ha fatto nell’ambito delle sue 
competenze, in modo particolare il Ministro del Turismo e dello Spettacolo, ed anche il Mini-
stro dell’Interno che ha sfatato i timori che si avevano (io ho fatto il Ministro dell’Interno e la 
cosa non era facile). Qualcuno si è lamentato, ma questo era inevitabile, ma credo che tutto sia 
andato bene. Ringrazio il Sindaco di Roma che ha fatto sì che la Capitale rimanesse vivibile 
anche oggi, contro le aspettative di molti, e così i Sindaci di tutte le altre città d’Italia che han-
no collaborato alla riuscita di questo Campionato. 
Ringrazio la Federazione Internazionale calcistica per aver scelto l’Italia e per aver collaborato 
così alacremente per la riuscita di questo Campionato del Mondo; ringrazio il CONI per la or-
ganizzazione esemplare; ringrazio anche la Federazione Italiana Gioco Calcio per il contributo 
che ha dato facendo partecipare a questi campionati del mondo in modo esemplare la nostra 
Nazionale. 
A tutti voi un grazie da parte mia, da parte del Paese e l’augurio di futuri successi per la Nazio-
nale e per le squadre di club per cui voi militate. 
Auguri a tutti. 

Carlo Azeglio Ciampi (1999-2006) 

 1  
Palazzo del Quirinale 11 ottobre 2000 

Incontro del Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi con gli atleti italiani che 
hanno partecipato ai XXVII Giochi olimpici di Sidney 

Care ragazze, cari ragazzi, 
il 27 luglio scorso vi ho affidato il Tricolore. Lo avete riportato oggi carico di medaglie. Questa 
bandiera con le vostre firme rimarrà qui nel palazzo del Quirinale. 
Le Olimpiadi di Sidney non sono state soltanto un grande momento per lo sport italiano, per 
tutte le sue discipline. Le Olimpiadi sono state anche un grande momento di unione nazionale, 
di educazione civile. 
Di questo gli italiani vi sono riconoscenti, perché vi hanno visto impegnati con serietà, vi han-
no sentito consapevoli dell’importanza di rappresentare una collettività, l’Italia. 
Avete fatto riscoprire ai giovani la bandiera, il suo significato. 
È stato bello vedere i nuotatori vittoriosi sventolare il più antico tricolore italiano, quello della 
Repubblica di Modena e di Reggio Emilia che idealmente diede inizio al nostro Risorgimento. 
Con un gesto semplice, spontaneo avete ricordato che l’Italia, nel sentimento del popolo, ha 
oltre duecento anni; avete ricordato che l’unità è un valore profondo da tutti condiviso. 
In secondo luogo l’inno. Tredici volte lo abbiamo sentito suonare a Sidney. Ci siamo tutti emo-
zionati nel vedervi emozionati sul podio. Abbiamo tutti ammirato l’espressione di Valentina, di 
Giovanna e di Diana quando hanno cantato insieme. 
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È un inno che quando lo ascolti sull’attenti ti fa vibrare dentro; è un canto di libertà, di un popolo 
che, unito, risorge dopo secoli di divisioni, di umiliazioni. Venne intonato per la prima volta nelle 
città d’Italia che nel 1848 si appropriarono della libertà e la difesero dallo straniero strenuamente. 
Questi gesti resteranno nella memoria di tutti, insieme con le vostre vittorie. 
Due parole sullo sport italiano. 
Mai come oggi si può dire che lo sport è lo specchio della società civile. 
Abbiamo visto un’Italia sana, seria, organizzata, ben preparata; un grazie a tutti gli allenatori, 
ai preparatori, ai tecnici. Abbiamo visto una squadra di giovani concentrati, dal contegno digni-
toso anche quando non è loro arriso il successo. 
Una seconda riflessione. Molti di voi sono militari o appartengono alle forze dell’ordine. A Sid-
ney ancora una volta si è visto quanto positiva e fruttuosa sia l’alleanza tra il mondo dello sport e 
le forze armate, le forze dell’ordine. È un binomio sul quale bisogna insistere. Sono contento di 
vedere qui il Capo della Polizia, il comandante dell’Arma dei Carabinieri, il comandante della 
Guardia di Finanza, i responsabili della Guardia Forestale e della Polizia Penitenziaria. 
Un ricordo personale. Questa estate sono stato ospite del centro sportivo dell’Esercito a Cour-
mayeur. Durante le escursioni in montagna mi ha fatto da guida un olimpionico, il plurimeda-
glia d’oro Marco Albarello, il maresciallo degli alpini Albarello. Egli è stato e continua ad es-
sere un punto di riferimento nel mondo sportivo, lo è anche fra quei giovani che, volontari, 
hanno intrapreso la professione militare. 
Sport e impegno al servizio della sicurezza della collettività, lo ripeto, si integrano con benefi-
cio per entrambe le finalità, per il Paese. 
La Repubblica vi è grata, cari ragazzi. 
Per testimoniarvelo, ho deciso – come capo dell’Ordine al Merito della Repubblica – di nomi-
nare commendatori i vincitori di medaglia d’oro, ufficiali le medaglie d’argento, cavalieri le 
medaglie di bronzo. Portatene le insegne sui vostri abiti, sia civili sia divise sportive e militari, 
in modo che questo ricordo vi segua nei prossimi anni. 
Aggiungo un piccolo omaggio che voi stessi avete ispirato: una litografia che raffigura il nostro 
tricolore e un atleta vittorioso. 
E a tutti gli atleti qui presenti una medaglia ricordo del Quirinale, della “Casa di tutti gli italiani”. 
Grazie a tutti! 

 2  
Palazzo del Quirinale 27 novembre 2001 

Intervento in occasione dell’incontro con una delegazione del Comitato per la organizzazio-
ne dei XX Giochi Olimpici Invernali di Torino 2006 per la presentazione del “logo” dei Gio-
chi Olimpici 

Prima di tutto, desidero dirvi che questo “logo” mi piace. 
Guardando l’esemplare che mi avete gentilmente donato, esso mi piace soprattutto perché 
esprime bene la congiunzione tra ghiaccio, neve, cielo e altezza. 
Ritengo che è stata buona la presentazione dopo aver visto le immagini del Monte Bianco e 
della Mole Antonelliana, quel senso di guardare all’alto, di andare verso l’alto, che viene ripre-
so nel “logo” e sta a sintetizzare l’amore per la montagna, la bellezza della nostra città di Tori-
no con la Mole Antonelliana, la bellezza delle nostre Alpi con la cima del Monte Bianco. 
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Quindi, complimenti a coloro che l’hanno creato e complimenti a coloro che l’hanno scelto. 
I Giochi Olimpici del 2006 saranno senz’altro un’occasione importante che ci impegnerà sul 
piano sportivo. L’Italia e lo sport italiano hanno ottenuto negli ultimi anni straordinarie affer-
mazioni: basterebbe ricordare i Giochi di Sidney. 
Certo, non sarà facile mantenere il livello dei successi raggiunti, ma l’importante è che lo sport 
italiano continui con quell’entusiasmo e con quell’impegno che ha caratterizzato le vicende de-
gli ultimi decenni e che ha portato a questi crescenti successi. 
È inutile che qui mi soffermi a parlare dell’importanza dello sport nella cultura di un Paese e 
nella formazione dei giovani. Ripeterei cose che voi tutti profondamente sentite e praticate. 
I Giochi Olimpici sono una grande occasione per dimostrare la capacità organizzativa di un 
Paese, poiché essa impegna sia le Istituzioni, a partire da quelle sportive, sia gli stessi cittadini. 
In gran parte si affida anche al volontariato e all’entusiasmo soprattutto dei giovani e dei meno 
giovani, perché l’entusiasmo sportivo è presente anche quando si arriva a età piuttosto avanzate. 
Un’ultima considerazione personale. 
Ricordo che uno dei primi interventi compiuti all’inizio del mio mandato qui al Quirinale, fu la 
richiesta dell’allora Sindaco di Torino, Valentino Castellani e della Signora Cristallin, di spen-
dere una parola a favore della candidatura di Torino come sede dei Giochi Olimpici del 2006. 
Lo feci con piacere. Voi ora mi riferite che quell’intervento ha avuto anche qualche effetto po-
sitivo. Comunque sia, vi ringrazio; ora avete avuto l’assegnazione di questi Giochi e ognuno ha 
portato il proprio mattone perché questo traguardo fosse raggiunto. 
Un’ultima considerazione: poiché questi Giochi si celebreranno nel gennaio del 2006 ed io sarò 
ormai prossimo alla fine del mio mandato di Presidente della Repubblica, già mi prenoto per 
venire ad aprire i Giochi, sarà per me questa un’occasione che caratterizzerà l’unione fra 
l’inizio e la fine del mio settennato. 
Con questi sentimenti formulo gli auguri di cuore a tutti coloro che si sono impegnati. 
Nella mia recente visita alla Regione Piemonte ho constatato di persona quale sia il vero entu-
siasmo dei piemontesi, che non considero “freddi” nei loro sentimenti. 
E l’ho avvertito sia a Torino, che a Novara, a Dogliani, a Santena e a Grinzane. 
In tutte queste visite ho incontrato dei cittadini piemontesi pieni di entusiasmo. Certo, con il 
loro modo contenuto ma comunque sentito, forte e profondo. 
Di questo ve ne sono grato e questo entusiasmo sicuramente vi porterà ad avere successo per-
ché lo trasmetterete concretamente con l’ospitalità che offrirete a coloro che parteciperanno ai 
Giochi Olimpici, con il modo con il quale vi presenterete e farete conoscere la vostra Regione e 
l’immagine dell’Italia. 
Quindi, grazie per quello che farete e buon lavoro a tutti. 

 3  
Palazzo del Quirinale 9 febbraio 2006 

Messaggio del Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi a “La Gazzetta dello 
Sport” in occasione delle Olimpiadi Invernali di Torino 2006 

Gli sportivi di tutto il mondo da questa sera guardano a Torino, alle Alpi italiane. 
Gli sport invernali sono appassionanti, educano a una disciplina severa, arricchiti del rapporto 
con una natura maestosa che spinge a guardare in alto. 
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Sapete che a me piace lo sport, che lo guardo volentieri in televisione. 
Dopo l’apertura dei Giochi seguirò con passione le gare degli Azzurri e di tutti i campioni che 
si affronteranno lealmente a Torino, e sui ripidi pendii delle valli piemontesi. 
La medaglia d’oro più importante che l’Italia vuole vincere è quella del successo dei Giochi, 
della loro organizzazione. Le premesse perché ciò accada, ci sono tutte. 
Ho sostenuto personalmente, con convinzione, la candidatura di Torino per queste Olimpiadi. 
Dopo anni di sacrificio e duro lavoro, la passione degli organizzatori sarà finalmente premiata 
con l’apertura, questa sera, nello storico Stadio Comunale, dei XX Giochi Olimpici invernali. 
Come Presidente della Repubblica devo dire che alcuni dei momenti più belli del mio settenna-
to sono stati proprio gli incontri con i nostri atleti olimpici di Sidney, di Salt Lake, di Atene. 
Ho voluto sempre consegnare loro un tricolore, esortarli a cantare l’Inno di Mameli, il Canto 
degli italiani. 
In tante occasioni è stato di buon augurio. Cantatelo ancora. Gli italiani vi sosterranno. 
L’Italia sportiva ha ottenuto in questi anni straordinarie affermazioni anche in sport, nobili e 
difficili, nei quali, in passato, stentavamo ad affermarci. Abbiamo raccolto successi, forse inat-
tesi dal grande pubblico, ma in realtà preparati in anni di duro lavoro. Lo testimonia il costante 
aumento del numero di atleti italiani che si sono dimostrati all’altezza di una prova olimpica e 
che oggi vi partecipano. Questo è il frutto dell’impegno di tante famiglie, di associazioni e so-
cietà che, spesso con poche risorse, continuano ad attirare i giovani, ad educarli ad una vita sa-
na, al rispetto delle regole, alla disciplina del corpo e dello spirito. 
Lo sport ha in sé una grande responsabilità verso la società del nostro tempo, soprattutto verso i 
giovani; essi guardano agli atleti con ammirazione: le loro prestazioni appassionano, spingono 
all’impegno. Uno sport fondato su questi valori merita il sostegno da parte delle Istituzioni, 
perché migliora la nostra società. 
I giochi olimpici ci insegnano a competere lealmente nel rispetto pieno delle regole. Le Olim-
piadi esaltano le virtù, spirituali e fisiche, dell’uomo. Rappresentano un momento di compren-
sione e affratellamento tra i popoli, soprattutto in questo momento storico, così tormentato. 
Agli atleti partecipanti provenienti da tutti i Paesi del Mondo rivolgo, insieme ai dirigenti ed ai 
tecnici tutti, attraverso “La Gazzetta dello Sport”, il mio più cordiale benvenuto in Italia unita-
mente all’augurio che possano ottenere quelle soddisfazioni che meritano e che tornino in Pa-
tria con tanti bei ricordi e il desiderio di tornare a visitare l’Italia. 

Giorgio Napolitano (2006-2013 / 2013-2015) 

 1  
Palazzo del Quirinale 8 gennaio 2007 

Saluto del Presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano, in occasione dell’incontro con 
gli atleti campioni del mondo in discipline olimpiche negli anni 2005-2006 

Abbiamo sentito il bisogno di offrire un segno – con questo incontro e con la medaglia-ricordo 
– della riconoscenza di tutto il Paese per il contributo che hanno dato i nostri atleti vincitori di 
competizioni mondiali, e insieme con loro i tecnici e i dirigenti sportivi che ne hanno accom-
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pagnato e guidato l’impegno, al rafforzamento del prestigio e del ruolo internazionale del-
l’Italia. 
Infatti, a valorizzare il nostro Paese sulla scena mondiale, a guadagnargli simpatia e fiducia, 
non concorrono solo in modo decisivo le iniziative politiche e diplomatiche, nonché le missioni 
militari all’estero, volte ad affrontare situazioni di crisi e grandi problemi globali, ma concorre 
anche la presenza vitale e competitiva delle giovani energie che si esprimono e si cimentano 
nello sport. 
Abbiamo perciò seguito tutti con emozione e partecipazione le vostre prove, e non c’è distin-
zione di parte, non c’è polemica tra i governi che si sono succeduti o tra governo e opposizio-
ne, che possano impedire agli italiani di ritrovarsi uniti in questi sentimenti e oggi nel ricono-
scimento che vi viene attribuito. 
Personalmente ho vissuto – come forse ricordate – l’emozione della finale dei Mondiali di cal-
cio lo scorso luglio a Berlino; lo ricordano in particolare quelli di voi che ho incontrato sul 
campo dell’allenamento prima della partita e negli spogliatoi dello stadio dopo la partita e la 
vittoria. 
Una vittoria che ci ha inorgoglito – penso alla soddisfazione nel ricevere in tribuna dal Presi-
dente francese felicitazioni che di certo avrebbe preferito non dovermi esprimere –. E anche 
una vittoria che con le sue luci ha scacciato le ombre che erano calate sul nostro mondo del 
calcio. 
Ma ha ragione il Ministro Melandri nel sottolineare che non esistono sport maggiori e sporti 
minori, che non esistono gerarchie, che essenziale è eccellere al di là del calcio come un’unica 
squadra azzurra in tutte le discipline. È quel che voi avete realizzato nel biennio 2005-2006, di 
sicuro – faccio mie le parole del Presidente Petrucci – uno dei periodi più ricchi di risultati nel-
la storia dello sport italiano. 
Voglio peraltro cogliere l’occasione della presenza di tutti voi che avete raggiunto in modo così 
entusiasmante i più alti traguardi negli ultimi due anni, per celebrare lo straordinario mondo 
dello sport di base che anima il nostro Paese. 
Ognuno di voi è partito di lì: dai campi, dalle palestre, dalle associazioni e dai circoli che in-
nervano il territorio nazionale. Ognuno di voi deve i suoi traguardi non soltanto all’eccezionale 
talento e alla capacità di autodisciplina, ma anche al sacrificio della propria famiglia, alla pas-
sione degli allenatori e degli istruttori che dedicano la loro vita alla formazione sportiva e in-
sieme etica e morale di tanti bambini e ragazzi. 
Il nostro non è soltanto, come una volta si diceva, un Paese di tifosi della domenica (e di molti 
altri giorni della settimana, bisogna ormai dire ...). 
È oggi forse più che mai il Paese di chi pratica lo sport, i più diversi sport, a tutti i livelli, tutti i 
giorni, con impegno costante. 
Le comunità sportive costituiscono ormai uno dei momenti più importanti di aggregazione e di 
integrazione; in questo senso costituiscono anche uno strumento straordinario di inclusione so-
ciale, di lotta contro ogni forma di discriminazione e di razzismo. 
Si tratta, come dicevo prima, di un mondo animato innanzitutto dal volontariato, dall’impegno 
e dalla passione dei singoli e delle associazioni. 
Ma questo mondo può dare il massimo soltanto se anche i pubblici poteri, lo Stato, le Regioni e 
gli Enti locali fanno pienamente la loro parte, e in questo senso vanno viste e valutate le molte-
plici iniziative annunciate dal Ministro per il coordinamento delle politiche sportive, anche in 
continuità con cui gli sforzi intrapresi nel periodo precedente. 
E vorrei sperare che in questo campo sia meno difficile che in altri realizzare quel clima di con-
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fronto più pacato e costruttivo tra le forze politiche che ho invocato anche nel mio messaggio 
del 31 dicembre. 
Un confronto che potrà coinvolgere il Parlamento sia che si voglia affrontare un tema costitu-
zionale come quello proposto dal Ministro Melandri sia che si voglia riflettere sul controverso 
problema di possibili nuovi meccanismi pubblici e privati di finanziamento automatico dello 
sport italiano. 
Non posso infine concludere senza sottolineare l’importanza dell’impegno con cui il Coni e, 
sotto la sua guida, le federazioni portano avanti quotidianamente la loro missione, perseguendo 
nello stesso tempo un serio e incisivo disegno di autoriforma, anche per rispondere a taluni fe-
nomeni di crisi e di degenerazione. 
Oggi celebriamo i grandi campioni dello sport italiano; vogliamo continuare a farlo in futuro. 
Congratulazioni e ancora auguri a tutti. 

 2  
Palazzo del Quirinale 19 settembre 2012 

Intervento del Presidente Napolitano all’incontro con gli atleti italiani che hanno partecipa-
to ai Giochi Olimpici e Paralimpici di Londra 2012 

Autorità del mondo sportivo e del mondo istituzionale, care atlete e cari atleti, 
è stata per noi italiani un’Olimpiade ricca di successi e di soddisfazioni, naturalmente e innan-
zitutto per le grandi prove di atleti olimpici e paralimpici, ma anche per lo sforzo organizzativo 
del villaggio olimpico e della bellissima casa Italia che ho avuto modo di visitare. 
Un grazie a tutta la delegazione italiana e al suo capo, il dottor Pagnozzi, per quanto hanno fat-
to, con tutte le loro energie e la loro passione. 
È stata anche un’Olimpiade con qualche delusione e qualche amarezza, ma è normale o è umano 
che sia cosi: gli atleti in fin dei conti non sono macchine e bisogna essere loro vicini anche nella 
sconfitta, talvolta ingiusta, per poter tutti meglio rimettersi al lavoro e imparare dagli errori, per-
sonali e, qualche volta, anche collettivi. Così come è giusto essere severi, inflessibili nel pretende-
re l’osservanza di regole e controlli, pur nell’umana comprensione per chi ha sbagliato. 
È difficile ripercorrere tutte le emozioni provate da me, nello stadio di Londra vedendo sfilare 
la squadra azzurra durante la cerimonia inaugurale, e guardando, nei giorni successivi, le gare 
alla televisione. Così come non potrò citare tutti gli atleti che hanno reso fiero me e il paese in 
questi giorni. 
Consentitemi soltanto qualche rapida considerazione riprendendo il filo dei discorsi del dottor 
Petrucci, del dottor Pancalli e del Ministro Gnudi. 
Abbiamo vinto in alcune discipline che da tempo ci riservano successi e soddisfazioni. 
Parlo innanzi tutto della scherma: una delle cose più belle è stata vedere la Vezzali lottare fino 
all’ultimo nell’appassionante rimonta per un bronzo divenuto anch’esso storico; e, poi, poter 
assistere con la “massima serenità” alla finale tra altre due altre bravissime atlete italiane. 
Quale passaggio più limpido di testimone a una più giovane generazione ci poteva essere? 
Abbiamo colto grandi successi anche in altri sport meno noti al grande pubblico, che già in 
passato ci avevano dato molte soddisfazioni in altre Olimpiadi e competizioni mondiali. Anche 
questo ci offrono le Olimpiadi: la possibilità di conoscere tanti atleti che in specialità meno no-
te lavorano in silenzio e con umiltà per anni, fino a raggiungere i livelli agonistici più elevati. 
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Abbiamo vinto alcune medaglie insperate, con atleti che hanno saputo dare il massimo nel 
momento della prova più difficile, anche quando non hanno vinto una medaglia, magari per 
pochissimo, ma offrendo comunque grandissime prove. 
Abbiamo vinto molte medaglie pure negli sport e nelle competizioni di squadra, come è stato 
giustamente sottolineato. 
A volte ci diciamo che noi italiani siamo troppo individualisti, e in effetti siamo purtroppo par-
titi con qualche defezione negli sport di squadra. Ma una volta lì, quanti successi difficili e for-
se insperati abbiamo ottenuto, come nella pallanuoto e nella pallavolo. Insomma, se ben guida-
ti, quando vogliamo sappiamo “fare gruppo” più di quanto noi stessi pensiamo (perché abbia-
mo sempre poi l’abitudine di parlare abbastanza male di noi). 
Con i grandi successi alle Olimpiadi, si sono magnificamente integrati quelli degli atleti para-
limpici. Quante vittorie splendide – mai come in questa Paralimpiade – accompagnate da storie 
personali di eccezionale passione e sacrificio, abbiamo ottenuto a Londra! Dalle prove degli 
atleti paralimpici ci è venuta una grande soddisfazione sportiva, ci è venuto un ulteriore motivo 
di orgoglio nazionale, ci è venuta nello stesso tempo – come si è giustamente detto – una gran-
de lezione di vita, una grande lezione morale. E questo lo ha sentito, lo ha capito tutta l’Italia, 
vero Zanardi? 
È stato bello, è stato esaltante vedere tanti stadi sempre pieni, a tutte le gare, di una manifesta-
zione come le Paralimpiadi, a volte – e quanto a torto – ritenuta minore. Oramai questa distin-
zione credo che l’abbiamo, l’avete cancellata. 
Le Olimpiadi di Londra sono state un’esperienza formidabile anche per la partecipazione paci-
fica ed entusiastica di atleti e spettatori di tutto il mondo. È un sentimento di fratellanza tra po-
poli così diversi che grazie allo sport ci dà forza in momenti tanto difficili per la convivenza 
globale. E noi italiani, con la nostra “speciale carica umana”, ci siamo fatti volere bene, nel vil-
laggio olimpico, sugli spalti, nella città di Londra. 
Per tutte queste ragioni, accolgo volentieri l’idea del presidente Petrucci di considerare anche 
gli atleti parte del nostro migliore “made in Italy”, da valorizzare e far conoscere nel mondo. 
Sì, perché le loro vittorie sono proprio “made in Italy”, frutto della passione e del contributo di 
tanti nelle nostre città e nelle nostre province piccole e grandi. E invito tutti a continuare con 
dedizione e slancio l’impegno per far avanzare e progredire lo sport italiano. 
Infine, caro Petrucci, caro Pancalli, mi avete rivolto ringraziamenti sinceri e generosi; e mi ha 
fatto piacere sentirvi dire che i miei messaggi, le mie felicitazioni avevano valore in quanto ve-
nivano da chi rappresenta l’unità del Paese, l’unità nazionale. 
Un grazie, però, lo debbo anche io a voi: perché incontrandovi, e standovi vicino, seguendovi 
con animo partecipe, mi sono un po’ ringiovanito. 
E questo, come potete capire, è un dono non da poco. 

 3  
Palazzo del Quirinale 12 giugno 2014 

Lettera del Presidente Napolitano a Prandelli e alla Nazionale pubblicata dalla “Gazzetta 
dello Sport” 

Caro Prandelli, cari ragazzi, 
in questi anni la Nazionale ha dato tante soddisfazioni agli italiani. 
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Nel 2006 ero a Berlino con la squadra di Marcello Lippi a soffrire in tribuna e poi a festeggiare 
negli spogliatoi la vittoria del Mondiale. 
Due anni fa ho visto a Danzica i ragazzi di Cesare Prandelli debuttare nell’Europeo in una bel-
lissima partita con la Spagna fino ad arrivare con pieno merito alla finale. 
Ho avuto la fortuna di conoscere tanti di voi personalmente, a cominciare dal capitano Gigi 
Buffon, in alcuni incontri in Quirinale per me molto significativi. 
Ho potuto così apprezzare lo spirito di sacrificio e l’amore di Patria che vi uniscono. 
I risultati da voi conseguiti dimostrano come traguardi in partenza difficili possono essere rag-
giunti se si lavora insieme, con spirito di squadra, per un obiettivo comune.  
Il vostro impegno ha rappresentato l’immagine più bella del calcio italiano e deve dare a tutti la 
forza per combattere con sempre maggiore energia e determinazione la violenza e il razzismo. 
Sappiamo che quest’anno in Brasile la competizione sarà particolarmente dura. Nessuno può 
coltivare l’illusione di facili successi.  
Quello che vi chiediamo è di giocare con intelligenza, dignità e onore, sempre nel rispetto dei 
valori dello sport.  
Mettetecela tutta, mettiamocela tutta! 

Sergio Mattarella (2015-) 

 1  
Palazzo del Quirinale 22 giugno 2016 

Intervento del Presidente della Repubblica Sergio Mattarella alla cerimonia di consegna del-
la bandiera agli atleti italiani in partenza per i Giochi Olimpici e Paralimpici di Rio de Ja-
neiro 2016 

Le Olimpiadi sono l’evento globale più seguito: ogni quattro anni si rinnova questa grande parteci-
pazione e questo coinvolgimento, anche grazie ai mezzi di comunicazione. Alle prossime Olim-
piadi prenderanno parte atleti di oltre 200 Paesi. Si prevede che le gare di Rio del prossimo agosto 
saranno seguite da 4 o 5 miliardi di persone, e tanti seguiranno le Paralimpiadi di settembre. 
Quello olimpico è un messaggio di universalità, perché, come ha ricordato il Sottosegretario 
Lotti, le Olimpiadi sono un’occasione di pace, di amicizia, di lealtà, di competizione nel rispet-
to degli altri. Questo messaggio di universalità, così forte e positivo, continua a rinnovarsi – per 
questo le Olimpiadi sono così seguite – e costituisce un elemento di speranza che unisce tante 
persone in tutto il mondo. Non è soltanto passione sportiva: è la speranza che un evento come 
questo induce nella comunità mondiale; è un grande confronto comune, con regole comuni, che 
trasmettono universalità proprio grazie a questa condivisione. 
Certo, sarebbe auspicabile se potesse applicarsi anche la più antica delle regole olimpiche, 
quella che vedeva durante le Olimpiadi il blocco di ogni conflitto. Non siamo a questo punto, 
purtroppo, nella comunità internazionale, ma il significato delle Olimpiadi va comunque in 
quella direzione. Per questo è molto importante il vostro ruolo di atleti olimpici. 
Le Olimpiadi, le Paralimpiadi e le squadre che vi partecipano esprimono anche un valore e un 
carattere nazionali, raccogliendo un consenso nazionale. 



 93  

Questo non è in contrasto con il messaggio universalistico delle Olimpiadi. 
Al contrario, i due messaggi si compongono perfettamente. Non c’è contrapposizione alle 
Olimpiadi e alle Paralimpiadi, ma c’è una competizione che ha un unico obiettivo comune a 
tutte le squadre, a tutti i partecipanti di qualunque Paese: quello di conseguire traguardi sempre 
più alti e più avanzati nello sport e nelle varie discipline. Record, tempi, prestazioni, uniti dallo 
sforzo di tutti per raggiungere obiettivi sempre maggiori, è ciò che rende affascinanti le Olim-
piadi e le Paralimpiadi ed è ciò che tiene insieme, in modo armonico, il carattere nazionale e il 
carattere universalistico delle Olimpiadi. 
Gli effetti si riverberano anche all’interno di ogni Paese. Nel nostro, in particolare, lo sport 
svolge un ruolo importante di aggregazione e di integrazione. Nella raffigurazione di discipline 
diverse, di atlete e atleti tutti diversi tra loro, si rispecchia la complessità e l’articolazione del 
nostro Paese. Con una caratteristica: le vostre squadre sono una squadra unica per le Olimpiadi 
e le Paralimpiadi. È auspicabile che divenga così il nostro Paese, formando con le sue diversità, 
e le sue articolazioni tutte preziose, una squadra coesa che si impegni concordemente. 
Lo sport nel nostro Paese, come in altri, svolge un ruolo di coesione sociale, di integrazione, 
insieme ad altre importanti realtà, come l’educazione, l’istruzione, il lavoro. Sono tutti elementi 
che inducono alla coesione, all’integrazione, al vivere insieme. Proprio questa sua condizione 
conferisce allo sport anche un carattere e un profilo educativo, tanto più alto ed efficace quanto 
più positivi sono i comportamenti che nello sport si esprimono, come avviene nei Giochi. 
Ho parlato di integrazione, qui raffigurata in maniera evidente e straordinariamente positiva 
dalla presenza di atlete e atleti olimpici e paralimpici. È l’occasione per ricordare due straordi-
narie figure: un tedesco di nascita e formazione, e inglese di adozione, Ludwig Guttmann, che 
per primo individuò l’importanza e il valore dello sport per i disabili, e il nostro concittadino, 
Antonio Maglio, grande personaggio cui si deve la prima Paralimpiade a Roma. 
Le Olimpiadi di Roma del 1960 hanno lasciato un segno ulteriore, importante nella comunità 
internazionale: le prime Paralimpiadi. Tutti gli altri Giochi hanno poi seguito quell’esempio e 
le Paralimpiadi sono ora una realtà ufficiale, attesa. Ma quella del 1960, dovuta ad Antonio 
Maglio, fu una scelta da precursore, da avanguardia. Roma lasciò un segno, un’impronta sullo 
sport mondiale, perché, in realtà, tra i Giochi e il luogo in cui si svolgono vi è una forte interre-
lazione: le Olimpiadi e le Paralimpiadi incidono sul territorio in cui si svolgono e ne sono in-
fluenzate, come è avvenuto a Roma con quell’iniziativa e non soltanto con quella. Anche per 
questo mi auguro che l’orizzonte di Roma 2024, se avrà le condizioni per realizzarsi, possa 
perseguire obiettivi di questo rilievo sociale. 
Vi ringrazio per quest’incontro. Sarete molto seguiti, tutti, anche le atlete e gli atleti delle di-
scipline che negli altri tre anni sono meno destinatari di attenzione. Nei Giochi le varie disci-
pline sono tutte seguite con grande partecipazione. Avrete gli italiani con voi. Mi auguro per-
sonalmente di essere non soltanto con il cuore insieme a voi. Ma l’importante è quel che 
esprimerete, con i vostri comportamenti e con le vostre prestazioni. 
Vi è un significato nelle bandiere che ho avuto appena il privilegio di consegnare. Il Presidente 
Malagò e il Presidente Pancalli hanno fatto riferimento ai risultati conseguiti a Londra quattro 
anni fa, con grande attenzione anche per il medagliere – perché gli italiani sono attenti anche a 
quello – e vi auguro di raccogliere molte medaglie, ma sempre tenendo presente che il Barone 
di Coubertin – grande personaggio – dava più importanza a comportamenti e prestazioni, piut-
tosto che al medagliere. Sono i vostri comportamenti, le vostre prestazioni, i livelli che rag-
giungerete nei Giochi che daranno onore e terranno alto il nome dell’Italia. Questo è ciò che gli 
italiani si attendono, su cui contano e che sono sicuri – come lo sono io – che voi realizzerete. 
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Sappiamo tutti – ne sono certo anch’io – che la bandiera che riconsegnerete sarà stata onorata 
dai vostri comportamenti, dalla vostra responsabilità, dalle vostre prestazioni. 
Un saluto particolare a Federica Pellegrini e a Martina Caironi, alle quali è stato assegnato il ruolo di 
portabandiera nei Giochi, un ruolo pienamente meritato che rappresenta i livelli eccellenti raggiunti 
da tutti voi, atlete, atleti e accompagnatori. Loro, nel mostrare la bandiera italiana nel giro che si farà 
dello stadio di Rio, rappresenteranno il nostro Paese e noi saremo tutti con loro in quel momento, 
perché la loro presenza, la loro funzione di alfieri, interpreterà tutta la nostra partecipazione. 
Grazie per quel che avete fatto, grazie per quel che farete e in bocca al lupo. 

 2  
Palazzo del Quirinale 29 settembre 2018 

Dichiarazione del Presidente Mattarella: “La Costituzione rappresenta la base e la garanzia 
della nostra libertà”, nell’incontro con i partecipanti all’iniziativa “Viaggio in bicicletta in-
torno ai 70 anni della Costituzione Italiana” 

Benvenuti al Quirinale. 
Questo è il Cortile d’Onore in cui si svolgono le cerimonie più significative all’aperto, dove 
vengono accolti i capi di Stato. 
Ed è bello accogliere qui il vostro arrivo. Roma, tra l’altro, vi accoglie con una giornata splen-
dida, come merita la testimonianza che recate. 
Voi siete realmente ambasciatori, testimoni, portatori di una tradizione importante per il nostro 
Paese, seguita con affetto, costantemente nel corso dei decenni, dai nostri concittadini. 
È una storia importante: da Girardengo a Guerra, a Bartali e Coppi, Magni, Baldini Gimondi, Adorni. 
Mi fermo qui per arrivare a quelli di oggi, che non cito per evitare rivalità o gelosie. 
Voi siete interpreti di una grande tradizione seguita con grande affetto dagli italiani. 
Alcune delle vostre maglie lo manifestano in maniera chiarissima. E quella di mettere questa tradi-
zione in sintesi con la Costituzione è stata una scelta di straordinaria importanza come significato. 
Le tappe che avete fatto sono state certamente faticose. La Futa, e qualche altro passo, sarà sta-
to impegnativo; ma le tappe che avete fatto sono state molto ben scelte, ben indovinate, con un 
significato importante: quello che fa capire a tutti – e il vostro contributo è stato significativo – 
che la Costituzione è la nostra casa comune. 
Stiamo tutti insieme, dentro la Costituzione, dentro il nostro Paese, come comunità. E questo lo 
dobbiamo sempre più ribadire. 
In fondo il ciclismo lo ha sempre dimostrato perché è uno sport di squadra, in cui il gioco di 
squadra è importante, lo è sempre stato. 
Ci sono le grandi personalità, i grandi protagonisti, ma c’è sempre stato intorno a loro un gioco 
di squadra, perché il ciclismo – ripeto – è uno sport di squadra, oltre che individuale. 
E questa presenza di squadra è ciò che il nostro Paese deve costantemente rinverdire, recupera-
re, applicare e ritrovare in ogni circostanza. 
Aver ricordato la Costituzione, con i suoi settant’anni, è molto importante. 
Vi invito a venire dentro, dove c’è una bella copia della Costituzione, per vederla insieme. 
Avete chiamato questa vostra iniziativa “Viaggio intorno ai settanta anni della Costituzione”. 
Questo è il suo testo che rappresenta la base e la garanzia della nostra libertà, della nostra de-
mocrazia. 
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Detta le regole della nostra convivenza e indica i criteri per i comportamenti e le decisioni im-
portanti, come quelle da assumere in questi giorni. 
La Costituzione italiana – la nostra Costituzione – all’articolo 97 dispone che occorre assicura-
re l’equilibrio di bilancio e la sostenibilità del debito pubblico. Questo per tutelare i risparmi 
dei nostri concittadini, le risorse per le famiglie e per le imprese, per difendere le pensioni, per 
rendere possibili interventi sociali concreti ed efficaci. 
Avere conti pubblici solidi e in ordine è una condizione indispensabile di sicurezza sociale, so-
prattutto per i giovani e per il loro futuro. 

 3  
Palazzo del Quirinale 15 ottobre 2018 

Intervento del Presidente della Repubblica Sergio Mattarella in occasione della cerimonia 
per il 120° anniversario della FIGC – Federazione Italiana Giuoco Calcio 

Rivolgo a ciascuno di voi un benvenuto al Quirinale. 
Un saluto al Sottosegretario Giorgetti, ai Presidenti delle Commissioni parlamentari presenti, al 
Presidente Malagò che ringrazio per il suo intervento, così come al Presidente Čeferin, e al 
Commissario Fabbricini. 
Un saluto alla rappresentante della FIFA, a Sara Gama, e alla Nazionale femminile. 
Complimenti! 
Aver conquistato la partecipazione ai mondiali è un gran successo e richiede, ancora una volta, 
un ringraziamento allo sport femminile. 
Le parole che ha detto Sara Gama sono interessanti. 
Mi rendo conto dei sacrifici e anche delle sottovalutazioni. I sacrifici resteranno, perché lo 
sport, come tutti voi sapete, comporta sacrifici per poter essere adeguatamente in forma; ma le 
sottovalutazioni sono ormai del tutto scomparse: e questo è un gran risultato accanto a quello 
dei Mondiali che avete conquistato. 
Un saluto con molta simpatia ai rappresentanti del calcio a cinque, del pitt soccer, alla Lega 
Calcio e alle Associazioni, con gli auguri per la loro attività, agli allenatori, e a quanti con loro 
collaborano giorno per giorno nella preparazione del campionato e degli incontri internazionali, 
agli arbitri. Se talvolta è inevitabile essere destinatari di qualche contestazione, possiamo però 
dire che, per l’Italia, i nostri arbitri sono un vanto della comunità internazionale del calcio. 
Un saluto molto sentito ai partner di questi centoventi anni che introducono in questo evento 
una preziosa dose di sensibilità sociale. E, del resto, il calcio tante volte è stato disponibile a 
impegnarsi e a motivarsi per attività e iniziative di solidarietà. 
Un saluto agli sponsor che sono interpreti del legame degli italiani con il mondo del calcio e 
che attestano che la storia del calcio italiano è importante, di grande prestigio, accompagnata 
dal sostegno e dall’affetto dei nostri concittadini. 
Centoventi anni sono tanti; l’affetto e il sostegno sono cresciuti nel corso dei decenni. Questa è 
una condizione che viene testimoniata e rappresentata dalle maglie e dalle coppe dei grandi 
successi della nostra Nazionale. 
Naturalmente questa condizione fa del calcio un fenomeno nazionale e questo comporta delle 
responsabilità. 
Dino Zoff e Giorgio Chiellini hanno sottolineato, con parole efficacissime, la responsabilità 
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che ha il mondo del calcio e chi lo interpreta. Ciò richiede di raccogliere un concetto che ho 
sentito qualche volta esprimere al Presidente Malagò: quello di voler bene allo sport e al calcio. 
Il voler bene al calcio significa avere anche l’attenzione agli aggiornamenti da ricercare e ap-
plicare necessariamente nel corso del tempo. 
Il Presidente della Uefa poc’anzi ha esortato l’Italia a dotarsi di stadi moderni: è una buona rac-
comandazione anche per motivi di efficienza e di sicurezza. Ma vorrei aggiungere una sottolinea-
tura per quanto riguarda i vivai: che non siano ambiti per ricercare guadagni finanziari futuri ma 
siano luoghi in cui si facciano emergere giovani talenti e si diffonda lo sport fra tutti i ragazzi. 
Questo mi fa pensare ad un’altra considerazione, se posso, un’esortazione: quella di cercare e 
individuare costantemente il punto di equilibrio tra interessi economici e sport perché i primi 
non prevalgano rischiando di soverchiare l’aspetto sportivo che è – e deve restare – prevalente. 
So che questo riguarda più la Lega che la Federazione, così come riguarda la Lega un’altra consi-
derazione: quella che le Società maturino un rapporto adeguato con le tifoserie che conferiscono 
entusiasmo ma non devono mai rischiare di far smarrire il senso dello sport, della sana competi-
zione sportiva. Anche perché il calcio non può mai comprendere aspetti di ordine pubblico. 
Vi sono delle grandi considerazioni che noto dalle parole di Dino Zoff e Giorgio Chiellini e io 
credo, anche dalle parole del Presidente Malagò e del Commissario Fabbricini, che vi sia 
l’esigenza del calcio di valorizzare la sua storia come sta facendo oggi. 
Vedo qui alcuni precedenti Presidenti della Federazione e vorrei anch’io ricordare Artemio Fran-
chi che aveva la capacità di dedicare la pienezza del suo impegno al calcio e al Palio di Siena. 
È stata ricordata poc’anzi la presenza dei Presidenti della Repubblica Pertini e Napolitano, nel 
1982 e nel 2006, alle finali vittoriose di Madrid e di Berlino. 
Mi auguro che il mio successore, nel 2022, possa avere la stessa opportunità, la stessa sorte, e cre-
do che ciò sia possibile a giudicare dall’ottimo calcio messo in mostra ieri sera dalla Nazionale. 
Vorrei rivolgere a Mancini e a tutti i calciatori della Nazionale i complimenti per l’incontro di 
ieri e la fiducia nel futuro. 
Io mi accontento e sono ben lieto di poter rinnovare i complimenti di Pertini a Dino Zoff e agli 
altri campioni dell’82, e quelli di Giorgio Napolitano (non c’è Cannavaro, anche se c’è la sua 
maglia, mi sembra) a Gigi Buffon e a tutti gli altri campioni del 2006. Buffon è stato il successore 
– come capitano – di Cannavaro prima di passare la consegna a Chiellini in questi ultimi tempi. 
Ecco, questa è una storia importante. Non ricordo chi fosse il capitano della Nazionale degli 
Europei del ’68 – che ho seguito allora rigorosamente in bianco e nero in tv, con pari attenzio-
ne dei Mondiali successivi – ma faccio anche a loro i complimenti. 
Questa punteggiatura di successi nella storia del calcio italiano è ciò che in fondo rende signifi-
cativa questa celebrazione. 
Centoventi anni sono tanti, sono in sé un evento importante, ma celebrarli sul ricordo di questi 
successi e sulla prospettiva di altri successi è quello che rende questo incontro una festa. 
Grazie per la vostra presenza. 
Non posso concludere però senza rivolgere un pensiero alle ragazze dalla Pallavolo femminile 
di cui poc’anzi ha parlato il Presidente Malagò: stanno conducendo uno strepitoso Mondiale e a 
loro va – essendo quella del calcio un’unica realtà, indivisa dei tanti sport – il nostro augurio e 
sostegno per queste ultime partite. 
Grazie per quanto avete fatto. 
Grazie per la responsabilità – che sapete interpretare – della fiducia degli italiani. 
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Luigi Einaudi 

 
Il Presidente della Repubblica Luigi Einaudi incontra Gino Bartali, presentato dall’On. le Giulio Andreotti, Sottosegretario di 
Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri, Palazzo del Quirinale, 10 agosto 1948, ore 9.45. 

Dal “Diario storico” del 10 agosto 1948 

“ Il campione del ciclismo internazionale era accompagnato dalla Consorte e da altri corridori i quali hanno preso parte 
con lui all’ultimo “Giro di Francia”. 

 Nell’udienza, che si è protratta per più di quindici minuti, il Capo dello Stato ha avuto a complimentarsi con Bartali per la 
sua vittoria riportata in terra di Francia. 

 Sul terrazzo prospiciente alla Vetrata, il Presidente Einaudi è stato poi ripreso fotograficamente, assieme con Bartali ed 
un altro piccolo gruppo di corridori, da alcuni fotografi della Stampa nazionale ed estera convenuti per l’occasione. ” 
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Ritaglio stampa “Italia-Ungheria nel grandioso Stadio di Roma”. Il Presidente Luigi Einaudi alla inaugurazione dello Stadio Olim-
pico con la partita di calcio Italia-Ungheria e l’arrivo della tappa Napoli-Roma del Giro d’Italia, Roma 17 maggio 1953. 

Nella sua prima forma lo Stadio (all’epoca chiamato Stadio dei Cipressi), progettato dall’architetto Enrico Del Debbio e 
costruito nell’ambito del più ampio progetto della Città dello Sport denominata Foro Mussolini (rinominata Foro Italico do-
po la guerra), era stato inaugurato nel 1932, parzialmente sino al primo anello, e aveva ospitato manifestazioni ginnico-
sportive. 
Ripresi nel 1937 su disegno di Luigi Moretti, i lavori si interruppero nel 1940 a causa dello scoppio del secondo conflitto 
bellico, per essere successivamente, nel 1949, ripresi su progetto dell’architetto Annibale Vitellozzi che lo ultimò nel 1953. 

  
Il Presidente della Repubblica ha ricevuto in udienza il professor Ardito Desio, Direttore dell’Istituto di Geologia della Uni-
versità di Milano Capo della spedizione italiana al K 2, Palazzo del Quirinale 10 marzo 1955, ore 12.00. 
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Giovanni Gronchi 

  
Ricevimento offerto dal Presidente della Repubblica Giovanni Gronchi ai Delegati Olimpici Internazionali del CIO (Comitato 
Internazionale Olimpico), Palazzo del Quirinale 23 agosto 1960, ore 21.30. 

Dal “Diario storico” del 23 agosto 1960 

“ Il Ricevimento ha luogo nei Giardini del Quirinale. (Cravatta nera o uniforme sportiva) Gli invitati al ricevimento giungono 
al Palazzo del Quirinale, scendono alla Vetrata e accedono ai Giardini. Le vetture con autisti di servizio sostano alla Ve-
trata per la discesa degli ospiti, proseguendo poi lungo il porticato nord del Cortile d’Onore verso la Manica Lunga, per 
raggiungere il parcheggio nel cortile delle scuderie. I Membri del Governo nonché i Delegati Olimpici Internazionali ven-
gono accompagnati, attraverso i Giardini, al Largo della Fontana Martinucci. II Corpo Diplomatico si dispone sul piazzale 
e i prati compresi tra il Kaffehaus e la Grande Fontana Circolare. Gli altri invitati si dispongono lungo i viali dei giardini al 
di là della Grande Fontana Circolare. 

 Giungono al Quirinale, scendendo dalle vetture dinanzi al Cancello dei Giardini, i Vice Presidenti del Senato, della Ca-
mera, il Presidente del Consiglio dei ministri e il Presidente della Corte costituzionale con le rispettive Consorti che ven-
gono accompagnati al Largo della Fontana Martinucci, dove attendono l’arrivo del Capo dello Stato. Le macchine di 
queste Personalità attraversano il giardino, i cortili di Scuderie e Panetteria, risalgono per via Montecavallo, entrano dal 
portone principale e sostano, quindi, nel Cortile d’Onore. 

 Il Presidente della Repubblica e la Signora Gronchi, preceduti dal Capo del Cerimoniale, dal Consigliere Militare Aggiunto e 
dal Comandante dei Corazzieri, e accompagnati dal Segretario generale e Consorte, dal Consigliere Militare e dal Capo 
dell’Ufficio Relazioni con l’Estero, giungono dalla Palazzina, attraverso i Giardini, al Largo della Fontana Martinucci. Sono ri-
cevuti dai Vice Presidenti del Senato, della Camera, dal Presidente del Consiglio dei ministri e dal Presidente della Corte 
costituzionale. È presente il Capo del Cerimoniale Diplomatico della Repubblica con la Consorte. All’apparire del Capo dello 
Stato la banda dei Carabinieri, schierata in fondo sulla terrazza dei giardini, intona l’inno Nazionale. Il Signor Presidente e la 
Signora Gronchi percorrono il viale centrale del giardino della Fontana Martinucci. Dopo l’omaggio dei Membri del Governo, 
il Signor Brundage, Presidente del CIO, presenta al Capo dello Stato ed alla Signora Gronchi i Membri del CIO stesso. Il 
Capo dello Stato e la Signora Gronchi raggiungono il piazzale antistante il Kaffeehaus dove salutano i Capi Missione e le lo-
ro Consorti. Essi procedono quindi lentamente nei Giardini ricevendo l’omaggio dei presenti. Il Signor Presidente e la Signo-
ra Gronchi raggiungono il Kaffeehaus dove aprono il buffet. Il Capo del Cerimoniale della Presidenza della Repubblica, coa-
diuvato dal Consigliere Militare Aggiunto, fa avvicinare al tavolo del Capo dello Stato le maggiori autorità. 

 Il Presidente della Repubblica e la Signora Gronchi ricevuto l’omaggio dei presenti lasciano i Giardini, per far ritorno alla 
Palazzina accompagnati come all’arrivo. ” 
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Inaugurazione della XVII Olimpiade, Roma (Stadio Olimpico), 25 agosto 1960, ore 16.26. 

Dal “Diario storico” del 25 agosto 1960 

“ Il Capo dello Stato giunge al viale dello Stadio e scende, per la scalea all’ingresso dello Stadio Olimpico dove, accom-
pagnato dal Consigliere Militare e dal Comandante della Regione Militare, passa in rassegna una Compagnia d’Onore 
schierata con bandiera e musica. Al termine dello schieramento sono a ricevere il Capo dello Stato: i rappresentanti del 
Senato, della Camera, del Governo, della Corte costituzionale, il Sindaco di Roma, i Presidenti del CIO, del CO e del 
CONI. È presente il Capo del Cerimoniale Diplomatico della Repubblica. Accompagnato dalle suddette autorità il Presi-
dente della Repubblica accede al palco presidenziale. All’apparire del Capo dello Stato sul palco le bande, schierate 
nello Stadio, eseguono tre squilli d’attenti e la prima parte dell’Inno di Mameli. 

16,30 Ha inizio lo sfilamento degli atleti. Partecipano allo sfilamento tutte le squadre nazionali per un numero totale di 4.200 
atleti. 

17,13 Termine dello sfilamento. 
17,14 Discorso del Presidente del Comitato Organizzatore. 
17,19 Il Presidente del Comitato Organizzatore, On. Andreotti, cede il posto sul podio al Presidente del CIO, il quale dice, in 

lingua italiana: “Ho l’onore di invitare il Signor Presidente della Repubblica a proclamare l’apertura dei Giochi della XVII^ 
Olimpiade dell’Era Moderna ripristinati dal Barone Pietro De Coubertin nel 1896”. Il Capo dello Stato pronuncia la se-
guente formula in lingua italiana: “PROCLAMO L’APERTURA DEI GIOCHI OLIMPICI DI ROMA, CELEBRANTI LA XVI^ 
OLIMPIADE DELL’ERA MODERNA”. 

17,20 Viene suonata la sigla dei Giochi che annuncia l’ingresso della Bandiera Olimpica. Seguono l’alza bandiera e il canto 
dell’Inno Olimpico. Il Sindaco di Melbourne e quello di Roma raggiungono il podio e si dispongono rispettivamente ai lati 
destro e sinistro del Presidente del CIO. Il Sindaco di Melbourne consegna la Bandiera Olimpica (dono del Comitato 
Olimpico Belga – 1920) al Presidente del CIO, il quale, a sua volta, l’affida nelle mani del Sindaco di Roma. Vengono 
eseguite tre salve con pezzi schierati sulle pendici di Monte Mario, mentre ha luogo un lancio di colombi. Altoparlanti dif-
fondono il suono di tutte le campane di Roma. 

17,30 fa ingresso nello Stadio la Fiaccola Olimpica. Il tedoforo compie di corsa il giro della pista e sale sul ripiano sul quale 
è posto il braciere, vi sosta qualche istante, quindi accende il fuoco olimpico. 

17,35 Schieramento delle Bandiere per il giuramento. 
17,30 Giuramento Olimpico. 
17,41 Rientro delle Bandiere nei ranghi. 
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 Il Capo dello Stato, ricevuto il saluto e l’omaggio delle autorità presenti, lascia il palco presidenziale e viene accompagnato 
all’uscita dalle stesse personalità che Lo hanno ricevuto all’arrivo e, dopo di aver passato in rassegna la Compagnia d’Onore, 
risale la scalea e lascia lo Stadio Olimpico in forma privata, in vettura coperta, accompagnato dal Segretario generale. ” 

  
Ricevimento offerto alle rappresentanze delle squadre olimpiche, Palazzo del Quirinale 28 agosto 1960, ore 17.30. 

Dal “Diario Storico” del 28 agosto 1960 

“ Il ricevimento ha luogo nei Giardini del Quirinale. (Abito scuro o uniforme sportiva) Gli invitati al ricevimento giungono al Pa-
lazzo del Quirinale, scendono alla Vetrata e accedono ai Giardini. Le vetture con autista di servizio sostano alla Vetrata per 
la discesa degli ospiti, proseguendo poi lungo il porticato nord del Cortile d’onore verso la Manica lunga, per raggiungere il 
parcheggio nel cortile delle scuderie. I Membri del Governo vengono accompagnati, attraverso i Giardini, al Largo della Fon-
tana Martinucci. II Corpo Diplomatico si dispone sul piazzale e i prati compresi tra il Kaffeehaus e la Grande Fontana Circo-
lare. Le squadre degli atleti si dispongono lungo i viali dei giardini al di là della Grande Fontana Circolare. 

17,45 Giungono al Quirinale, scendendo dalle vetture dinanzi al Cancello dei Giardini, i rappresentanti del Senato e della 
Camera, e i Presidenti del Consiglio dei ministri e della Corte costituzionale, che vengono accompagnati al Largo della 
Fontana Martinucci, dove attendono l’arrivo del Capo dello Stato. Le macchine di queste Personalità attraversano il 
giardino, i cortili delle Scuderie e Panetteria, risalgono per Via Montecavallo, entrano dal portone principale e sostano, 
quindi, nel Cortile d’onore. 

18,00 Il Presidente della Repubblica e la Signora Gronchi, preceduti dal Capo del Cerimoniale, dal Consigliere Militare Aggiunto 
di servizio e dal Comandante dei Corazzieri, e accompagnati dal Segretario generale e Consorte, dal Consigliere Militare e 
dal Capo dell’Ufficio Relazioni con l’Estero, giungono, dalla Palazzina, attraverso i Giardini, al Largo della Fontana Martinuc-
ci. Sono ricevuti dai rappresentanti del Senato, della Camera, dai Presidenti del Consiglio dei ministri e della Corte costitu-
zionale. È presente il Capo del Cerimoniale Diplomatico della Repubblica. Dopo l’omaggio dei Membri del Governo il Signor 
Presidente e la Signora Gronchi percorrono il viale centrale del giardino della Fontana Martinucci e raggiungono il piazzale 
antistante il Kaffeehaus. All’apparire del Capo dello Stato sul piazzale del Kaffeehaus la banda dei Carabinieri, situata sulla 
terrazza del Giardino, intona l’inno nazionale. Il Presidente della Repubblica e la Signora Gronchi procedono, quindi, lenta-
mente, nei Giardini lungo i cui viali sono schierati gli atleti. Il Signor Presidente e la Signora Gronchi ritornano, quindi, sul 
piazzale del Kaffeehaus e, raggiunto il padiglione, aprono il buffet. Il Capo del Cerimoniale della Presidenza della Repubbli-
ca, coadiuvato dal Consigliere Militare Aggiunto di servizio, fa avvicendare al terrazzo del Kaffeehaus i Capi Missione, i quali 
presentano al Signor Presidente e alla Signora Gronchi i Capi gruppo delle squadre dei singoli Paesi. 

 Il Presidente della Repubblica e la Signora Gronchi, ricevuto l’omaggio dei presenti, lasciano i Giardini, per far ritorno 
alla Palazzina, accompagnati come all’arrivo. ” 
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Antonio Segni 
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Intervento del Presidente della Repubblica all’inaugurazione del Convegno “Per una nuova coscienza sportiva in Italia”, 
Roma 23 gennaio 1963. 
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Dal “Diario storico” del 23 gennaio 1963 

“ 10,55 Il Presidente della Repubblica lascia la Palazzina in automobile, accompagnato dal Segretario generale. L’auto 
presidenziale è preceduta da una vettura con il Capo del Cerimoniale della Presidenza della Repubblica, il Consigliere 
Militare Aggiunto di servizio e il Comandante dei Corazzieri ed è seguita da altra vettura con il Consigliere Militare ed il 
Consigliere Diplomatico. Chiude il corteo la macchina con l’Ispettore Generale di P.S. del Quirinale e l’Addetto Stampa. 

11,00 Il Capo dello Stato giunge in Campidoglio dall’ingresso del Palazzo dei Conservatori, dove viene ricevuto dai Rappre-
sentanti del Senato, della Camera, del Governo e della Corte costituzionale, dal Sindaco e dal Prefetto di Roma. Sono, 
altresì, a, ricevere il Capo dello Stato l’Onorevole Ministro Andreotti, Presidente del Comitato d’Onore del Convegno e 
l’On. Prof. Aldo Ferrabino, Presidente della Società “Dante Alighieri” con i componenti del Consiglio Centrale del Sodali-
zio. Accompagnato dalle predette Autorità, il Presidente della Repubblica, attraversato il cortile nel quale la banda dei 
Vigili Urbani esegue l’inno olimpico, accede alla Sala della Protomoteca e prende posto nella poltrona centrale della 
prima fila, avendo a destra e a sinistra le principali Autorità secondo l’ordine delle precedenze. Ha inizio la cerimonia:  

 – saluto del Sindaco di Roma;  
 – indirizzo del Dr. Vincenzo Cappelletti, Direttore Responsabile della Rivista “Il Veltro”;  
 – indirizzo dell’On. Prof. Aldo Ferrabino, Presidente della Società “Dante Alighieri”;  
 – breve discorso dell’On. Ministro Andreotti;  
 – relazione dell’Avv. Giulio Onesti, Presidente del CONI, sul tema “Le esigenze dello Sport Italiano”. 
11,45 Terminata la cerimonia, il Capo dello Stato viene riaccompagnato fino all’uscita di via Tempio di Giove dalle stesse 

Autorità che lo hanno ricevuto all’arrivo e lascia il Campidoglio per fare ritorno al Quirinale. ” 

 

Giuseppe Saragat 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Antonio Ghirelli, direttore del quoti-
diano “Il Corriere dello Sport”, nel 
corso di una udienza offre in dono al 
Presidente della Repubblica Giusep-
pe Saragat il libro La storia del calcio 
in Italia, Palazzo del Quirinale 19 di-
cembre 1967, ore 17.30. 



 107  

 
 
 
 
 
 
 

Il Presidente della Repubblica Giuseppe 
Saragat riceve in udienza nella Sala 
degli Arazzi di Lilla l’avvocato Achille 
Corona, Ministro del Turismo e dello 
spettacolo, l’On. Dott. Angelo Salizzoni, 
Sottosegretario di Stato alla Presidenza 
del Consiglio dei ministri, con l’avv. Giu-
lio Onesti, Presidente del CONI, e gli 
atleti italiani vincitori di medaglie d’oro ai 
X Giochi olimpici invernali di Grenoble e 
la Giunta Esecutiva del CONI (20 perso-
ne), Palazzo del Quirinale 28 marzo 
1968, ore 11.30. 

  
Il Presidente della Repubblica Giuseppe Saragat riceve in udienza nel Salone delle Feste, successivo rinfresco nella Sala 
degli Specchi, l’avvocato Achille Corona, Ministro del Turismo e dello spettacolo, con Angelo Salizzoni, sottosegretario, 
l’avv. Giulio Onesti, Presidente del CONI, i componenti della rappresentativa di calcio vincitrice della “Coppa Europa” e i 
dirigenti della FIGC e delle società di appartenenza degli atleti (40 persone), per il conferimento di onorificenze al merito 
della Repubblica ai giocatori e tecnici della squadra nazionale di calcio., Palazzo del Quirinale 24 giugno 1968, ore 12.00. 
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Dal “Diario storico” del 24 giugno 1968 

“ 12.00 Il Capo dello Stato, preceduto dal Cerimoniere della Presidenza della Repubblica, dal Comandante dei Corazzieri 
e dal Consigliere Militare Aggiunto di servizio ed accompagnato dal Segretario generale, dal Consigliere Militare, dal 
Capo della Segreteria Particolare e del Servizio Stampa, dal Capo della Segreteria del Segretario generale e dal Segre-
tario Particolare del Presidente della Repubblica, fa ingresso nel Salone delle Feste. Qui, dopo brevi indirizzi di saluto, il 
Capo dello Stato procede alla consegna delle onorificenze al Merito della Repubblica Italiana all’allenatore, al medico 
federale, ai giocatori ed ai massaggiatori della squadra nazionale di calcio vincitrice della “Coppa Europa”. 

12,15 Il Capo dello Stato e gli intervenuti si recano quindi nella Sala degli Specchi, dove viene servito un rinfresco. 
12,45 Il Capo dello Stato lascia la Sala degli Specchi ed accompagna gli atleti per una breve visita al Palazzo. Dopo aver 

ricevuto l’omaggio dei presenti nel Salone dei Corazzieri, il Capo dello Stato rientra, a piedi, in Palazzina. ” 

 

 
Il Presidente della Repubblica Giuseppe Saragat riceve in udienza nel Salone delle Feste (segue rinfresco nella Sala degli 
Specchi) Lorenzo Natali, Ministro del turismo e dello spettacolo, Antonio Bisaglia, Sottosegretario di Stato alla Presidenza 
del Consiglio, Giulio Onesti, Presidente del CONI e gli atleti vincitori delle medaglie alle Olimpiadi di Città del Messico, non-
ché i campioni e primatisti mondiali negli anni 1967-68 (100 persone), Palazzo del Quirinale 22 gennaio 1969, ore 12.00. 
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Il Presidente della Repubblica Giuseppe Saragat consegna le onorificenze dell’Ordine al Merito della Repubblica Italiana ai 
componenti della squadra nazionale di calcio che ha preso parte ai campionati mondiali di Città del Messico, ai dirigenti, ai 
tecnici, ai medici federali ed ai massaggiatori (40 persone), al rientro dai campionati mondiali di Città del Messico, Palazzo 
del Quirinale 23 giugno 1970, ore 9.45. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il Presidente della Repubblica Giuseppe Sara-
gat riceve in udienza Gianmatteo Matteotti, Mi-
nistro del Turismo e spettacolo, con Giulio 
Onesti, Presidente del CONI e dirigenti e atleti 
della Federazione sport invernali, in occasione 
del 50° anniversario della fondazione della 
Federazione, Palazzo del Quirinale 19 aprile 
1971, ore 12,30. 
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Giovanni Leone 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il Presidente della Repubblica Gio-
vanni Leone incontra nella Sala del 
Bronzino il dottor Artemio Franchi, 
presidente della Federazione Italia-
na Gioco Calcio-FIGC, con i dirigen-
ti del sodalizio e gli atleti insigniti del 
“Premio Pozzo” (100 persone), per 
il 75° anniversario della FIGC, Pa-
lazzo del Quirinale 7 giugno 1973, 
ore 18.00. 

 
 
 
 
 
 
Il Presidente della Repub-
blica Giovanni Leone in-
contra nella Sala Arazzi di 
Lilla il Gen. Francesco 
Andreotti, presidente del 
Comitato organizzatore del 
VI Campionato europeo di 
calcio tra rappresentative 
nazionali di polizia, con i 
dirigenti italiani e stranieri 
delle Polizie di Stato parte-
cipanti al Campionato (25 
persone), Palazzo del Qui-
rinale 16 giugno 1973, ore 
18.30. 
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Il Presidente della Repubblica Giovanni Leone incontra Italo Giulio Caiati, Ministro per i Problemi della gioventù, e Giulio Onesti, 
Presidente del CONI, con i 5.000 partecipanti ai Giochi della Gioventù, Palazzo del Quirinale, 5 luglio 1973. 

Incontro del Presidente della Repubblica Giovanni Leone con Klaus 
Goldschlag, ambasciatore del Canada per fare omaggio di una serie nu-
mismatica commemorativa che verrà emessa per i Giochi Olimpici di 
Montreal 1976, Palazzo del Quirinale 3 aprile 1974, ore 11.15. 

 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

Il Presidente della Repubblica Giovanni Leone con Vincenzo Torriani, Di-
rettore del Giro ciclistico d’Italia, nel Cortile d’Onore con gli organizzatori 
ed i partecipanti al 58 ° Giro – Campionato delle Regioni (300 persone), 
Palazzo del Quirinale 27 maggio 1975, ore 11. 
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Sandro Pertini 

 
Il Presidente della Repubblica Sandro Pertini incontra Primo Nebiolo, Presidente della Federazione Internazionale Sport 
Universitari, con i dirigenti del Consiglio Mondiale dello Sport Universitario e l’atleta Pietro Mennea, Palazzo del Quirinale 7 
dicembre 1979, ore 11.00. 

 
Il Presidente della Repubblica Sandro Pertini incontra il senatore Nicola Signorello, Ministro del Turismo e dello Spettacolo, 
con una delegazione della spedizione alpinistica “Everest ’80” (10 persone), Palazzo del Quirinale 2 dicembre 1980, ore 
11.30. 
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Il Presidente della Repubblica Sandro Pertini a Madrid, per la finale Italia-Germania della Coppa del Mondo 1982. Rientro a 
Roma e colazione al Palazzo del Quirinale con i dirigenti e gli atleti che hanno partecipato ai campionati mondiali di calcio 
1982 (11-12 luglio 1982). 
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Il Presidente della Repubblica Sandro Pertini riceve in udienza Gianni Minà, conduttore della trasmissione RAI “Blitz”, e il 
pugile Nino La Rocca, Palazzo del Quirinale 7 novembre 1983, ore 17.30. 

 

Francesco Cossiga 

 
Incontro del Presidente della Repubblica Francesco Cossiga con il Comitato organizzatore di “Italia ’90” e cerimonia di pre-
sentazione ufficiale dei Campionati del mondo di calcio del 1990, Palazzo del Quirinale 13 novembre 1986. 
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Dal “Diario storico” del 13 novembre 1986 

“ ore 10.00 Giungono al Palazzo del Quirinale (ingresso da Porta Giardini) le Personalità invitate ad assistere alla proie-
zione di un filmato sui Campionati del Mondo di Calcio che – accolte da un Cerimoniere – vengono accompagnate nella 
Saletta cinematografica. 

10.15 Il Presidente della Repubblica giunge alla Saletta cinematografica, dove ha luogo l’incontro con le Personalità ivi con-
venute. 

10.20 Proiezione del filmato sui Campionati del Mondo di Calcio. 
10.30 Giungono al Palazzo del Quirinale (Scalone d’Onore – ingresso da Porta Principale) gli invitati alla cerimonia che, 

accolti da Cerimonieri, vengono accompagnati nel Salone dei Corazzieri. 
10.35 Giungono nel Salone dei Corazzieri – attraverso la Lungamanica – le Personalità precedentemente convenute nella 

Saletta cinematografica. 
10.40 Il Presidente della Repubblica fa ingresso nel Salone dei Corazzieri e prende posto nella poltrona riservatagli. 
 Ha inizio la cerimonia: 
 – indirizzo di saluto del Presidente della FIFA, Signor Joao Havelange;  
 – discorso del Presidente del CONI, Dott. Franco Carraro; 
 – discorso del Ministro del Turismo e dello Spettacolo, On. Avv. Nicola Capria. 
 Segue la presentazione – da parte del Direttore generale del Comitato Organizzatore Locale “Italia 90”, Avv. Luca di 

Montezemolo – dei componenti della Giuria del concorso per la realizzazione della “mascotte” e del logotipo dei Cam-
pionati del Mondo di Calcio 1990. 

 Breve esposizione dell’iniziativa da parte dell’Ing. Sergio Pininfarina, componente della Giuria. Al termine, il Direttore 
generale del C.O.L. “Italia 90” procede alla presentazione al Capo dello Stato dei due vincitori del concorso ed all’illu-
strazione della “mascotte” e del logotipo da loro realizzati. 

11.15 Il Presidente della Repubblica e gli invitati alla cerimonia lasciano il Salone dei Corazzieri per raggiungere le Sale 
delle Feste e degli Specchi, dove viene servito un rinfresco. 

11,30 Dopo essersi accomiatato dalle Autorità presenti, il Presidente della Repubblica fa rientro in auto in Palazzina. 
 Successivamente gli invitati – scendendo per lo Scalone di Onore – lasciano il Palazzo del Quirinale. ” 

 
Intervento del Presidente della Repubblica Francesco Cossiga allo Stadio Olimpico in occasione della inaugurazione dei 
Campionati Mondiali di Atletica Roma ’87, Roma 29 agosto 1987. 
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Dal “Diario storico” del 29 agosto 1987 

“ ore 15.40 Il Presidente della Repubblica, accompagnato dal Segretario generale della Presidenza della Repubblica, 
lascia in auto la Palazzina. 

15,50 Il Capo dello Stato giunge allo Stadio Olimpico (ingresso dalla Via Olimpica), dove viene ricevuto dal Dott. Primo Ne-
biolo, Presidente della Federazione Internazionale di Atletica-IAAF e del Comitato Organizzatore dei Campionati Mon-
diali di Atletica. In un salone della palazzina dei servizi stampa il Presidente della Repubblica incontra il Presidente del 
Senato della Repubblica, i rappresentanti della Camera dei deputati, del Governo e della Corte costituzionale, il Prefetto 
ed il Sindaco di Roma, il Presidente del Comitato Internazionale Olimpico-CIO, il Vice Presidente Vicario del CONI ed i 
componenti il Consiglio direttivo della IAAF. Le suddette Personalità ed il Seguito si recano quindi a prendere posto in 
tribuna, mentre il Capo dello Stato si intrattiene brevemente con il Presidente della IAAF. 

16,00 Il Presidente della Repubblica, accompagnato dal Presidente della IAAF, fa ingresso nella tribuna Autorità e prende 
posto nella poltrona centrale della prima fila. Ha inizio la cerimonia di apertura dei Campionati Mondiali di Atletica Leg-
gera:  

 – alza bandiera italiana ed inno nazionale;  
 – ingresso in campo, sfilamento e dislocazione delle squadre partecipanti;  
 – discorso del Presidente della IAAF e del Comitato Organizzatore dei Campionati, Dott. Primo Nebiolo, ed invito al Pre-

sidente della Repubblica a proclamare aperti i Campionati;  
 – il Presidente della Repubblica pronuncia la frase: “Proclamo aperti i Campionati Mondiali di Atletica Roma ’87”;  
 – alza bandiera della IAAF;  
 – deflusso delle squadre; – manifestazione spettacolare. 
17,25 Il Presidente della Repubblica, dopo aver assistito all’inizio della prima gara in calendario (maratona femminile), si 

congeda dalle Personalità presenti e – accompagnato come all’arrivo – lascia in auto lo Stadio Olimpico per fare ritorno 
al Palazzo del Quirinale. ” 

 
Il Presidente della Repubblica Francesco Cossiga riceve in udienza nel Salone delle Feste il dottor Franco Carraro, Ministro 
del Turismo e dello spettacolo, con l’avvocato Arrigo Gattai, Presidente del CONI, gli atleti finalisti alle Olimpiadi di Seul, e 
gli atleti vincitori di medaglie ai Giochi paraolimpici per disabili (250 persone), Palazzo del Quirinale 29 novembre 1988. 
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Il Presidente della Repub-
blica Francesco Cossiga in 
visita a Milano per l’inaugu-
razione della XIV edizione 
della fase finale della Cop-
pa del Mondo di calcio 
“Italia 90”, Milano 8 giugno 
1990. 

Dal “Diario storico” del’8 giugno 1990 

“ ore 9.30 Il Presidente della Repubblica lascia in auto la Prefettura per recarsi allo Stadio Meazza. 
 Fanno parte del corteo presidenziale il Min. Plenipotenziario Ortona, il Sindaco di Milano, il Presidente del Senato della 

Repubblica, il Presidente della Corte costituzionale, il Rappresentante della Camera dei deputati; il Sottosegretario agli 
Esteri, Sen. Agnelli, il Segretario generale Amb. Berlinguer, il Prefetto di Milano, il Prefetto Mosino. 

17,05 Il corteo presidenziale giunge allo Stadio Meazza (parcheggio sotterraneo). Disceso dalla vettura, il Capo dello Stato 
viene ricevuto dal Presidente della FGCI, dal Presidente del COL, dal Direttore generale del COL e dal Responsabile 
del COL di Milano ed accompagnato, salendo con l’ascensore, in una sala di rappresentanza, dove incontra il Presiden-
te, il Vice Presidente ed il Segretario generale della FIFA. 

17,10 Giunge allo Stadio Meazza l’auto con il Primo Ministro di Romania. Disceso dalla vettura, l’Ospite viene accolto dal 
Capo del Cerimoniale Diplomatico della Repubblica ed accompagnato, salendo con l’ascensore, nella sala di rappresen-
tanza, dove incontra il Presidente della Repubblica. 

17,15 Giunge allo Stadio Meazza l’auto con il Presidente della Repubblica del Brasile. Disceso dalla vettura, l’Ospite viene 
accolto dal Capo del Cerimoniale Diplomatico della Repubblica ed accompagnato, salendo con l’ascensore, nella sala di 
rappresentanza, dove incontra il Presidente della Repubblica. 

17,20 Giunge allo Stadio Meazza l’auto con il Presidente della Repubblica del Camerun. Disceso dalla vettura, l’Ospite vie-
ne accolto dal Capo del Cerimoniale Diplomatico della Repubblica ed accompagnato, salendo con l’ascensore, nella sa-
la di rappresentanza, dove incontra il Presidente della Repubblica. 

17,25 Giunge allo Stadio Meazza l’auto con il Presidente della Repubblica Argentina. Disceso dall’automobile, l’Ospite vie-
ne accolto dal Capo del Cerimoniale Diplomatico della Repubblica ed accompagnato, salendo con l’ascensore, nella sa-
la di rappresentanza, dove incontra il Presidente della Repubblica. 

17,40 I Capi di Stato, il Primo Ministro di Romania e le altre Personalità presenti nella sala di rappresentanza, fanno ingres-
so nella Tribuna Autorità. La banda dell’Esercito esegue l’inno nazionale italiano. 

17,50 Ingresso in campo delle squadre di Argentina e Camerun: inni nazionali. 
18,00 Inizio primo tempo della partita. 
18,45 Intervallo. Sosta della sala di rappresentanza dello Stadio. 
19,00 Inizio del secondo tempo della partita. 
19,50 I Presidenti della Repubblica di Argentina, Camerun e Brasile prendono congedo dal Presidente della Repubblica e 

lasciano in auto lo Stadio Meazza. Subito dopo prende congedo il Primo Ministro di Romania, il quale lascia in auto lo 
Stadio Meazza.” 
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Il Presidente della Repubblica Francesco Cossiga riceve in udienza nel Salone delle Feste l’onorevole Carlo Tognoli, Mini-
stro del Turismo e dello spettacolo, l’onorevole Antonio Matarrese, Presidente della FIFA, con la delegazione italiana del 
Campionato del mondo di calcio 1990 (60 persone), Palazzo del Quirinale 8 luglio 1990, ore 11.00. 

 
Il Presidente Francesco Cossiga riceve in udienza, nella Sala degli Arazzi di Lilla, l’onorevole Vincenzo Scotti, Ministro 
dell’Interno, presidente della Lega Ciclismo Professionistico, con i componenti della squadra nazionale professionisti di ci-
clismo, vincitrice del Campionato mondiale di ciclismo 1991 (50 persone), Palazzo del Quirinale 29 ottobre 1991, ore 12.00. 
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Oscar Luigi Scalfaro 

 
Il Presidente della Repubblica Oscar Luigi Scalfaro riceve in udienza nel una delegazione del Consiglio Nazionale della 
Ricerche e della spedizione alpinistico-scientifica “Everest ’92”, Palazzo del Quirinale 16 dicembre 1992. 

 
Il Presidente della Repubblica Oscar Luigi Scalfaro riceve in udienza nella Sala Arazzi di Lilla l’On. Carlo Fracanzani, Presi-
dente della Lega italiana di pallavolo, con gli atleti della squadra nazionale di pallavolo campioni del mondo (40 persone 
circa), Palazzo del Quirinale 12 aprile 1994. 
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Il Presidente della Repubblica Oscar Luigi 
Scalfaro riceve in udienza nel Salone delle 
Feste l’avvocato Bartolo Consolo, Presidente 
della Federazione italiana nuoto, con i dirigenti 
del Comitato organizzatore dei Campionati del 
mondo di nuoto e gli esponenti delle Federa-
zioni internazionali di Nuoto (120 persone cir-
ca), Palazzo del Quirinale 9 settembre 1994. 

 
Il Presidente della Repubblica Oscar Luigi Scalfaro riceve in udienza nel Salone delle Feste il Prof. Bruno Grandi, Presiden-
te della Federazione Ginnastica d’Italia, con il Consiglio Federale, i Presidenti regionali e provinciali, i rappresentanti delle 
Società centenarie e gli atleti della Federazione sportiva, per il 125° anniversario di fondazione della Federazione Ginnasti-
ca d’Italia (200 persone circa), Palazzo del Quirinale 2 dicembre 1994. 
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Il Presidente della Repubblica Oscar Luigi Scalfaro riceve in udienza Candido Cannavò, direttore de “La Gazzetta dello 
Sport”, Mario Pescante, Presidente del CONI, con una delegazione del gruppo editoriale e della redazione del quotidiano, in 
occasione del centenario del giornale sportivo (14 persone), Palazzo del Quirinale 20 marzo 1996. 

 
Il Presidente della Repubblica Oscar Luigi Scalfaro interviene allo Stadio Olimpico in occasione della finale della Coppa dei 
Campioni di calcio Ajax-Juventus, accolto dal Sindaco di Roma e dai Presidenti del CIO, dell’UEFA, del CONI e della FIGC, 
Roma 22 maggio 1996. 



 122  

 
Il Presidente della Repubblica Oscar Luigi Scalfaro riceve in udienza nel Salone delle feste Walter Veltroni, Vice Presidente 
del Consiglio dei Ministri, con Mario Pescante, Presidente del CONI, e gli atleti insigniti del “Collare d’oro al Merito sportivo” 
1995 e 1996, Palazzo del Quirinale 14 aprile 1997. 

Dal “Diario storico” del 14 aprile 1997. 

“ 10.30 Giungono al Palazzo del Quirinale (Scalone d’Onore – lato opposto Ufficio per gli Affari Militari) il Presidente del 
CONI, i dirigenti e gli atleti invitati alla cerimonia che, salendo per lo Scalone d’Onore, raggiungono il Salone delle Feste. 

10.45 Il Presidente del CONI si reca quindi nella Sala degli Specchi, dove sono in precedenza convenuti il Vice Segretario 
Generale Amministrativo della Presidenza della Repubblica ed i Consiglieri del Presidente della Repubblica invitati alla 
cerimonia, in attesa dell’arrivo del Presidente della Repubblica. 

10.50 Giunge al Palazzo del Quirinale (Vetrata) il Vice Presidente del Consiglio dei Ministri, On. Walter Veltroni, che, accol-
to da un Cerimoniere della Presidenza della Repubblica, viene accompagnato, salendo con l’ascensore, nella Sala degli 
Specchi, dove si intrattiene con le Personalità ivi in precedenza convenute. 

10.55 Il Presidente della Repubblica, accompagnato dal Segretario Generale e dal Capo del Cerimoniale della Presidenza 
della Repubblica, giunge in auto alla Vetrata e, accolto da un Aiutante di campo di servizio e dal Comandante dei Co-
razzieri, si reca con l’ascensore nella Sala degli Specchi, dove ha luogo l’incontro con il Vice Presidente del Consiglio 
dei Ministri, On. Walter Veltroni, e con il Presidente del CONI. 

 Il Capo dello Stato fa quindi ingresso nel Salone delle Feste. 
 Ha inizio la cerimonia: 
 – discorso del Presidente del CONI, Dott. Mario Pescante; 
 – discorso del Presidente del Comitato Internazionale Olimpico, Signor Juan Antonio Samaranch; 
 – discorso del Vice Presidente del Consiglio dei Ministri, On. Walter Veltroni; 
 – risposta del Presidente della Repubblica. 
 – Presentazione. 
 Al termine della cerimonia viene servito un rinfresco nella Sala degli Specchi. 
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11.40 Il Capo dello Stato, dopo aver ricevuto il saluto dei presenti, lascia la Sala degli Specchi, accompagnato come 
all’arrivo, per fare rientro in Palazzina. 

 Subito dopo, il Vice Presidente del Consiglio dei Ministri, On. Walter Veltroni, accompagnato come all’arrivo, lascia in 
auto il Palazzo del Quirinale. 

 Gli invitati lasciano a loro volta la Sala degli Specchi, percorrendo all’inverso lo stesso itinerario dell’arrivo. ” 

 
Il Presidente della Repubblica Oscar Luigi Scalfaro nel corso dell’udienza a Walter Veltroni, Vice Presidente del Consiglio 
dei ministri, con i dirigenti della Federazione italiana gioco calcio ed i rappresentanti delle Associazioni di categoria, in occa-
sione del 100° anniversario di fondazione della FGCI, Palazzo del Quirinale 20 maggio 1998. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il Presidente della Repubblica Oscar 
Luigi Scalfaro nel corso dell’udienza 
in occasione del 100° anniversario di 
fondazione della FGCI, Palazzo del 
Quirinale 26 marzo 1998. 
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Dal “Diario storico” del 26 marzo 1998 

“ Cerimonia celebrativa del Centenario della Federazione Italiana Giuoco Calcio. 
16.15 Giungono al Palazzo del Quirinale (ingresso da Porta Principale) gli invitati alla cerimonia che, salendo per lo Scalone 

d’Onore (lato opposto all’Ufficio per gli affari militari) e attraverso la Sala delle Stagioni, si recano nel Salone dei Coraz-
zieri, dove prendono posto a sedere. 

16.45 Il Presidente del CONI, il Presidente della Federazione Italiana Giuoco Calcio ed il Presidente del Comitato Organiz-
zatore Centenario vengono accompagnati nella Sala di Rappresentanza, dove si trovano ad attendere i Consiglieri del 
Presidente della Repubblica invitati alla cerimonia. 

16.50 Giunge al Palazzo del Quirinale (Scalone d’Onore – lato Ufficio per gli affari militari) il Vice Presidente del Consiglio 
dei Ministri – Ministro per i Beni Culturali e Ambientali, che viene accolto da un Cerimoniere ed accompagnato nella Sa-
la di Rappresentanza. 

16.55 Il Capo dello Stato, accompagnato dal Segretario Generale della Presidenza della Repubblica e dal Capo del Ceri-
moniale, giunge in auto all’ascensore degli Appartamenti Imperiali e sale nel corridoio della Lungamanica, dove sono ad 
attenderlo l’Aiutante di Campo di servizio ed il Comandante dei Corazzieri. 

 Il Presidente della Repubblica si reca quindi nella Sala di Rappresentanza, dove ha luogo l’incontro con le Personalità 
ivi in precedenza convenute. 

 Subito dopo, le predette Personalità si recano a prendere posto nel Salone dei Corazzieri. 
17.00 Il Capo dello Stato fa ingresso nel Salone dei Corazzieri e prende posto nella poltrona riservatagli. 
 Ha inizio la cerimonia celebrativa del Centenario della Federazione Italiana Giuoco Calcio: 
 – intervento del Presidente della Federazione Italiana Giuoco Calcio, Avv. Luciano Nizzola; 
 – presentazione del logo del Centenario da parte del Presidente del Comitato Organizzatore Centenario, Dott. Giorgio 

Fossa; 
 – intervento del Vice Presidente del Consiglio dei Ministri – Ministro per i Beni Culturali e Ambientali, On. Walter Veltroni; 

– discorso del Presidente della Repubblica. 
17.40 Il Presidente della Repubblica si congeda dagli Ospiti presenti e lascia il Salone dei Corazzieri. 
 Successivamente gli invitati, compiendo all’inverso lo stesso percorso dell’arrivo, lasciano il Palazzo del Quirinale. ” 

 

Carlo Azeglio Ciampi 

 
 
 
 
 
 
 

Il Presidente Ciampi con Carlo 
Magri, Presidente della Federa-
zione Italiana Pallavolo e le 
Campionesse del Mondo di 
Volleyball, in occasione dell’in-
contro al Quirinale, 11 novem-
bre 2002. 
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Il Presidente Ciampi e la moglie Franca con le Campionesse del Mondo della Nazionale di Nuoto e Pallanuoto Femminile, 
insignite dell’Onorificenza di Cavaliere dell’OMRI nel corso della cerimonia al Quirinale, 29 aprile 2003. 

 
Il Presidente Ciampi consegna il Tricolore all’atleta Jury Chechi, Alfiere della squadra italiana, in occasione dell’incontro con 
una rappresentanza di atleti italiani, tecnici e dirigenti CONI in partenza per i Giochi Olimpici di Atene 2004, Palazzo del 
Quirinale 16 luglio 2004. 
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Il Presidente Ciampi al Villaggio Olimpico durante la breve colazione insieme alle nostre atlete, Atene 14 agosto 2004. 

 
Il Presidente Ciampi, con il Presidente del Livorno Calcio Aldo Spinelli, al suo arrivo allo stadio risponde al saluto dei tifosi, 
Livorno 19 settembre 2004. 
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Il Presidente Ciampi con Cristiano Lucarelli, Roberto Donadoni e Aldo Spinelli del Livorno Calcio, al Vittoriano, in occasione 
dell’apertura dell’anno scolastico 2005/2006, Roma 20 settembre 2005. 

 
Il Presidente Ciampi prende in consegna la Bandiera nazionale dalle mani di Armin Zoeggeler, Alfiere della squadra italiana, 
nel corso dell’incontro con gli Atleti vincitori di medaglie ai Giochi Olimpici e Paralimpici Invernali di Torino 2006, Palazzo del 
Quirinale 22 marzo 2006. 
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Dal “Diario storico” del 22 marzo 2006 

“ ore 10.00 Fanno ingresso nel Salone delle Feste gli studenti del Progetto Giovani i quali prendono posto a sedere. 
10.30 Giungono al Palazzo del Quirinale (ingresso a piedi da Porta Principale) gli atleti ed i dirigenti del CONI invitati alla 

cerimonia che, accolti da Cerimonieri della Presidenza della Repubblica, vengono accompagnati, salendo per lo Scalo-
ne d’Onore – lato opposto Ufficio Affari Militari – nel Salone delle Feste, ove raggiungono i posti loro riservati. 

10.45 Giungono al Palazzo del Quirinale (ingresso a piedi da Porta Principale) le altre Autorità invitate che, accolte da Ce-
rimonieri della Presidenza della Repubblica, vengono accompagnate, salendo per lo Scalone d’Onore – lato opposto Uf-
ficio Affari Militari – nel Salone delle Feste, ove raggiungono i posti loro riservati. 

10.50 Giungono al Palazzo del Quirinale (ingresso in auto da Porta Principale – Scalone d’Onore lato Ufficio Affari Militari) il 
Presidente del Comitato Internazionale Olimpico, Dott. Jacques Rogge, il Presidente dell’International Paralympic 
Committee (IPC), Sir Philip Craven, il Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri, Dott. Gianni Let-
ta, il Presidente della Federazione Italiana Sport Disabili e Comitato Paraolimpico, Avv. Luca Pancali, il Direttore Tecni-
co del Comitato Olimpico Internazionale, Dott. Gilbert Felli, il Presidente ed il Segretario generale del CONI, Dott. Gio-
vanni Petrucci e Dott. Raffaele Pagnozzi, il Presidente del TOROC, Prof. Valentino Castellani, ed il Presidente del “Co-
mitato Paralimpico Torino”, Sig.ra Tiziana Nasi che, accolti dai Funzionari del Cerimoniale della Presidenza della Re-
pubblica, vengono accompagnati nella Sala di Rappresentanza, ove sono convenuti il Vice Segretario generale della 
Presidenza della Repubblica, gli altri Consiglieri ed i Consulenti del Presidente della Repubblica. 

10.55 Il Presidente della Repubblica e la Signora Ciampi, accompagnati dal Segretario generale della Presidenza della Re-
pubblica e preceduti dal Capo del Cerimoniale, dal Comandante del Reggimento Corazzieri e dall’Aiutante di Campo di 
servizio si trasferiscono, percorrendo la Lungamanica, nella Sala di Rappresentanza ove incontrano le Personalità ivi 
convenute. Il Capo dello Stato e la Signora Ciampi raggiungono quindi il Salone delle Feste e prendono posto nelle pol-
trone Loro riservate. Ha inizio la cerimonia: 

 – indirizzo di saluto del Presidente del CONI, Dott. Giovanni Petrucci; 
 – intervento del Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri, Dott. Gianni Letta; 
 – discorso del Capo dello Stato; 
 – L’Alfiere della squadra italiana procede quindi alla riconsegna al Presidente della Repubblica della Bandiera nazionale 

con le firme degli atleti vincitori di medaglia olimpica. 
 Subito dopo, il Capo dello Stato procede alla consegna a ciascun atleta vincitore di medaglia d’oro, d’argento e di bron-

zo di un’onorificenza OMRI. 
 Il Presidente della Repubblica procede infine alla consegna di onorificenze OMRI ed altri riconoscimenti a Personalità 

distintesi nell’organizzazione dei Giochi Olimpici e Paralimpici Invernali di Torino 2006. 
 Al termine, il Capo dello Stato e la Signora Ciampi si recano, unitamente agli Ospiti, nella Sala degli Specchi, ove viene 

servito un rinfresco. 
12.10 Il Presidente della Repubblica, accompagnato dal Segretario generale della Presidenza della Repubblica, disceso 

con l’ascensore alla Vetrata nel Cortile d’Onore, fa rientro in auto in Palazzina. Successivamente la Signora Ciampi fa 
fare rientro in auto in Palazzina. Successivamente le Personalità che hanno preso parte all’incontro, compiendo a ritroso 
il percorso iniziale, lasciano il Palazzo del Quirinale.” 
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Giorgio Napolitano 

 
Il Presidente Giorgio Napolitano solleva la Coppa dei Mondiali di Calcio insieme al Ministro per le Politiche giovanili e le 
attività sportive, Giovanna Melandri, a Fabio Cannavaro e Marcello Lippi, Berlino 10 luglio 2006. 

 
Il Presidente Giorgio Napolitano durante la premiazione allo Stadio Olimpico al termine della finale di Roma-Inter per la 
Coppa Italia vinta dalla Roma, Roma 24 maggio 2008. 
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Il Presidente Giorgio Napolitano sventola la Bandiera Nazionale riconsegnata ed autografata dagli Atleti vincitori di medaglia 
alle Olimpiadi di Pechino, Palazzo del Quirinale 5 settembre 2008. 

 
Stadio dei Marmi – Intervento alla cerimonia di apertura dei XIII Mondiali di Nuoto “Roma09”, Roma 18 luglio 2009. 
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Il Presidente Giorgio Napolitano con il Presidente del Comitato Organizzatore del XVII campionato mondiale di pallavolo 
maschile 2010, Carlo Salvatori, il capitano della squadra italiana di pallavolo, Valerio Vermiglio, e l’allenatore, Andrea Ana-
stasi, Palazzo del Quirinale 11 ottobre 2010. 

 
Il Presidente Napolitano riceve la torcia olimpica da Valentina Vezzali, portabandiera della nazionale azzurra, Palazzo del 
Quirinale 26 luglio 2012. 
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Il Presidente Giorgio Napolitano nel corso della consegna della Bandiera italiana all’Alfiere della squadra olimpica Armin 
Zoeggeler in partenza per i Giochi Olimpici Invernali di Sochi 2014, Palazzo del Quirinale 18 dicembre 2013. 

 

Sergio Mattarella 

 
Il Presidente Sergio Mattarella alla cerimonia di consegna della Bandiera agli atleti italiani in partenza per i Giochi Olimpici e 
Paralimpici di Rio 2016, Palazzo del Quirinale 22 giugno 2016. 
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Il Presidente Sergio Mattarella con Giovanni Malagò, Presidente del CONI, e con gli atleti italiani in partenza per i Giochi di 
Rio 2016, Palazzo del Quirinale 22 giugno 2016. 

 
Il Presidente Sergio Mattarella con Beatrice Vio e Federica Pellegrini nel corso dell’incontro con gli atleti italiani di ritorno dai 
Giochi Olimpici e Paralimpici di Rio de Janeiro 2016, in occasione della cerimonia di restituzione della bandiera, Palazzo del 
Quirinale 28 settembre 2016. 
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Il Presidente Sergio Mattarella 
con gli atleti italiani di ritorno 
dai Giochi Olimpici e Paralim-
pici di Rio de Janeiro 2016, 
Palazzo del Quirinale 28 set-
tembre 2016. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il Presidente Sergio Mattarella in 
occasione della cerimonia di inaugu-
razione del Centro di Preparazione 
Paralimpica delle Tre Fontane, Ro-
ma 25 settembre 2017. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il Presidente Sergio Mattarella al Foro Italico 
in occasione della partita inaugurale del 
mondiale di pallavolo maschile Italia-Giap-
pone, Roma 9 settembre 2018. 
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Il Presidente Sergio Mattarella incontra una rappresentanza di partecipanti all’evento “Sulle ali della libertà. Viaggio in bici-
cletta intorno ai 70 anni della Costituzione Italiana”, Palazzo del Quirinale 29 settembre 2018. 
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Il Presidente della Repubblica Sergio Mattarella alla cerimonia di apertura delle Universiadi accolto da Oleg Matystin, Presi-
dente Federazione Internazionale Sport Universitari, Napoli, Stadio San Paolo 3 luglio 2019. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il Presidente della Repubblica 
Sergio Mattarella al suo arrivo 
allo Stadio San Paolo in oc-
casione della cerimonia di 
apertura delle Universiadi, 
Napoli 3 luglio 2019. 



 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
RISTAMPA DEL PRIMO VOLUME  

DELLA RIVISTA DI DIRITTO SPORTIVO DEL 1949 
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Finito di stampare nel mese di novembre 2019 
nella Stamperia Artistica Nazionale S.p.A. – Torino 
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